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Il sua eccellenza 



LA 



J SIG/" PHIIVGIPESSA DI TORELLA 



Se lode somma si tribuisce ad altissimo ingegno 
che discopre una nuova e grande verità , lode an- 
che somma si vuol concedere a quelle anime cele» 
sti ^ che sorridono alla verità^ e alV universale la 
rendono commendevole ed accetta, Defraudata ella 
di questa specie di protezione ^ con infinita mala» 
gevolezza si propaga infra le genti e fruttifica» 
L'uomo superbisce di sua ragione^ e a buon dritto , 
che veramente in essa egli è tutto. Ma non coltiva» 
ta , questa ragione è assai poca cosa' la è un de* 
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iole ejioeo lume posato a terra , non sufficiente a 
rtachiarare uno spazio assai vasto.. E non lo igno" 
rano 

I magnanimi poclii a chi il ben piace. 

Eglino stessi, che con assiduo studio affaticano ad 
estendere e fortificare la ragion loro , perchè assai 
delle volte , massime in negozi di rilevante impor* 
tanza, da leiforono malamente guidati^ di lei pru^ 
dentemente diffidano^ e nel senno de più eccellenti 
si appoggiano, /minori spiriti poi tolgono costan* 
temente a norma la condotta de grandi, dappoiché 
estimano che avendo eglino acume d'intelletto e 
larga suppellettile di conoscenze, debbano epossa* 
no Vedere ottimamente la realtà o la probabilità 
delle cose. E in ciò, se ben addentro si mira, è ri» 
posta una filosofia semplice e soda, insegnata loro 
dalla natura. Questi minori spiriti , di cui parlo ^ 
credono meglio agli occhi che alle opinioni; an^ 
tepongono la sperienza de^ migliori al loro piccolo 
ragionamento; o questo a quella congiungono. 

A questo modo , bene attendendo a^ vetusti ed a* 
moderni fotti , le verità novelle fovoreggiate dalla 
parte più splendida e più eulta della società sor^ 
montano i primi e i più forti ostacoli che loro op- 
pongono la ignavia, la ignoranza ^ la invidia, 
r avarizia , la gelosia ^ la vana loquacità e le al' 
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ire ree pesti o maledizioni della umanità ; si dif* 
fondono mano mano infra il popolo; e alla fine di^ 
ventano una merce per eosi dire comune. 

La storia rammemoratrice del bene e del male 
tien conto delle egregie persone , che rendono que^^ 
8ti bei servigi alle scienze e alla specie pensante» 
Lady fForthley Montague è meritamente lottata 
a cielo perchè fece inoculare un suo figlio a Co^ 
stantinopoli ^ una sua figlia a Londra^ è trasse a 
poco poco il popolo della Gran Brettagna a gua* 
rentirsi dal veleno del vaiuolo. E meritamente è 
fodata ella pure , signora Principessa onorandis" 
sima , perchè la prima in questa metropoli e per 
sé e per i dolcissimi figli suoi si prevalse degli a- 
iuiiy che porge la omiopatia negli sconcerti della 
sanità. Questa sua adozione à operato un prodi* 
gio. Il più favorevole senatoeonsulto di dotta e co^ 
spicua accademia non avrebbe tanto giovato alla 
dottrina deW Anemanno. La stima universale che 
le conciliano le tante site peregrine virtù., la vasta 
erudizion sua^ la gentilezza del suo animo ^ lafinez- 
za del suo giudizio , la soavità de^ suoi modi urna* 
nissimi à invogliato cento e cento illustri famiglie 
a battere le orme sue^ e ad avere in pregio la dot* 
trina anemannica apportatrice d'infinito bene alla 
umanità. Se non che mi è forza notare ^ che quanto 
un albero alto ed immenso avanza in grandezza un 
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$uo picciolo ramo o un virgulto che naseegli a pie* 
de^ tanto una dottrina che insegna a curar tutti % 
morùi^ avanza una pratica semplicissima^ che non 
ne toglie di mira che un solo* Or qual acutezza d* 
intelletto non è richiesta per giudicar sanamente 
di una dottrina si profonda , si estesa , si nuova ^ 
quale è quella che qui si accenna ? Ed ella , signo" 
ra Principessa onorandissima, di questa dottrina è 
giudicato come non farebbe meglio il più dotto 
de* medici, il più acuto de* filoso^. Quindi à fatto 
un benifizio molto segnalato alla nostra scienza e 
a questa popolazione, quella appoggiando del suo 
possente suffragio, questa confortando del suo lu" 
minosissimo esempio. 

E come ogni benifizio ingiunge debito di grati* 
iudine, in contrassegno diquesta^non che della mia 
ossequiosa e riverente osservanza, intitolo aleique* 
sta mia breve scrittura, distesa in onore del conte 
de Guidi, spettabile nostro concittadino, il quale 
introdusse in Francia la omiopatia. 

Né clie poco io le dia da imputar sono^ 
Che quanto io posso dar, tutto le dono. 

Mi Continui la sua bentvolenza cffio tengo in 
luogo di ricco tesoro. Un quarto rf' ora di conver^ 
sazione con lei mi è più profittevole e delizioso di 
vna settimana del più caro e favorito studio nel 



mio gabinetto. Io trovo in lei la fiònjinta Miner- 
va. Beati gli amici suoi scelti: beato il marito 4i 
lei degnissimo: beati ijigli similissimi a lei^ eredi 
d* ogni suo pregio, d'ogni sua virtù, d'ogniesem' 
piare sua qualità/ E ijigli, ijigli suoi tanto pre» 
giabili e pregiati tanto per la sopraffina arte e la 
diligenza e la sollecitudine con che gli à educati e 
fatti educare, onde averli perfetti, sono le preziose 
ed eccellenti opere sue , che costituiscono la tnag* 
giare sua gloria e la corona compongono della sua 
testa. La provvidenza sapientissima di Dio con» 
servi per secoli in lei T ornamento del sesso ^ la 
gemma delk mogli, lo specchio delle madri, il mo* 
dello della vera amistà. Io penetrato de' più vivi 
sentimenti di ossequio , di riverenza , di gratitudi* 
ne, di ammirazione^ sarò in ogni tempo e luogo e 
stato 

Di Lei, signora Principessa Eccellentissima ed 
Onorandissima 



NapoK i^ giugno 1887 



Umilts. Divotis, Ò^Ugaiis, Servitore 
FjiAMCEsco Romani. 
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E un bel detto del filosofo di Samo due cose ayere 
gli uomini di somigliante con gli Dei , la verità e la 
beneficenza. Ma è difficile il ritrovare infra gli uomi- 
ni chi la yerità seguili ed onori; e chi al suo simile 
render si voglia grazioso e benefico. Essi per la più 
parte disdegnano esercitare queste virtù sopreccel- 
leliti e divine. Un dogma , un ragionamento , un 
fatto , o meglio una serie di fatti non fiedono al modo 
medesimo la mente eil cuore di persone scienziate , 
che e quei fatti ragguardano , e quel dogma e quei 
ragionamento ascoltano. Elle agitate sono da passio- 
ni diverse, da diversi disegni spinte: e questi è quel- 
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le intenebrano la ragione e dal suo soglio elevato la 
sbalzano. Le storie e la osserraziooi propria assai 
cospicuamente dimostrano la verità pochi mettere in 
entusiasmo e levare a* cieli; molti gittare in inquie^ 
tezze 9 in isdegno , in furore ; per la infingarda e*^ as- 
sonnata moltitudine mancar d'ogni stimolo o punta. 
Diresti la verità per gli primi essere un liquore ine- 
briante e celeste ; d' ostico , incomportabile sapore 
assecondi; per lo volgo infinito un sorso d'acqua tie- 
pidetta, la quale ne rinfresca, ne scalda. Bastimi un 
esempio per mille. Io già non peso nella mia bilan- 
cia i begl' ingegni del de Haen e dell' Allero. Ma be- 
ne affermo aver ambidue posseduto pari capacità , 
pari istoriche conoscenze per estimare i vantaggi , 
di che agli uomini era apportatrice la inoculazione 
del vainolo. Una ignobile passione armò di fulmini 
il de Haen contra la stessa ; e se non colpevole , cer- 
io risponsabile il rese a Dio ottimo e potentissimo 
degli stermini , che al non infrenato flagello lasciò 
commettere. Una passione generosa investi il prin* 
cipe de' fisiologi , il medico egregio , il poeta valo- 
roso f V Allero io dico ; lo incitò alla difesa della pre- 
ziosa umanissima pratica , e sottometter gli fece la 
propria figliuola alla lancetta dello inoculatore. E 
migliaia di dotti , e milioni di semidotti della inocu- 
lazione insensatamente sparlavano. Ed ecco da altra 
banda i fratelli Bernoulii , mattematici infra i primi 



del mondo ; ecco ì Voltaire ^ i d'Alembert , i de la 
Condamine, ed altri alla filosofica famìglia pertinen- 
ti, che la inoculazione patrocinarono, scorno facendo 
a* medici e a tutti che la misconoscevano , e dello in- 
fausto segno della riprovazione iìnprontavano. 

Le verità nuove d' ogni maniera an sempre in- 
contrato in principio più o meno fiere persecuzio- 
ni , le quali ordinariamente sono finite dopo la mor- 
te de' perseguitatori : dopo la morte*; conciossiachà 
indomabili sono le passioni , delle leggi e della ra- 
gione istessa più forti. I figli, i nipoti, i discepoli ri- 
parano a' torti de' padri, degli avi, de' maestri. I 
cuori teneri e sensitivi mandano un puro sangue 
alle gote. Ei sentono il bisogno di pascersi di dottrine 
migliori, e vergognano d'imbrodolarsi nel fango, di 
sprezzar l'oro e di raccorrò mondiglia e ciarpame. 

La omiopatia à soggiaciuto al medesimo destino 
della inoculazione del vaiuolo , della circolazione 
del sangue , della costituzione de' cieli del Galilei > 
del saggio sull'intendimento umano del Locke, del- 
la gravitazione universale e della ottica del Newton, 
e^ mille altre scoperte ed opere lucifere e fruttife- 
re : pochi aderenti al loro apparire nel mondo ; per- 
seguitatori a schiere. Ma la omiopatia in men di qua-, 
rant'anni à incredibilmente e maravigliosamente prò* 
gredito. 

Nelle prime file de' combattenti per lei è il nostro 
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concittadino Sebastiano conte de'iGriiicli*, fpettabi'* 
lissimo per ingegno e TÌrtÀ. Degli uomini beneme- 
riti della scienza e della umanità si ama conoscere 
le sembianze , ed alcim cbe de' fatti loro risapere ed 
intendere. In cima a questo discorso si è allogato il 
ritratto del de* Guidi : di sua TÌta un breve cenno 
or distendo. 

Ei venne a luce il di 5 di agosto 1769 in Guardia 
Sanlrammondi in provincia di Terra di Lavoro. En- 
trava appena negli anni nove , cbe i suoi amorevoli 
genitori D. Andrea de* Guidi e D. Aurelia Genove- 
fa Tessitore , scorta la vivace indolcii lui , e 1* amor 
grande che portava allo studio, fecerlo partire per 
Napoli, fidandolo all'affettuosa e saggia direzione 
de' suoi fratèlli Girolamo e Filippo de* Guidi. Que- 
sta ultimo nella regia università degli studi spiegava, 
sezioni coniche^ da sapienti onorato ed avuto caro. 
Sebastiano coltivò con costanza e con metodo la let«' 
teratura italiana e latina, le mattematiche , la fisica, 
la chimica, la medicina e le leggi criminali e civili* 
Nel fratello D. Filippo il suo sprone trovava e il suo 
specchio. Amava la gloria , e aggiunsela cammi- 
nando infaticabile il sentiero della fatica , della virtù 
e dell* onore. 

* Di questo gran valeatuomo si é parlato n^l Poliorama 
PiUorcicOf n.' j6; p. 127. 
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Nel mese idi agosto dell'anno 1799, nell'età sua 
di anni trenta , parti alla volta di Francia in com* 
pagnia dell' egregio fratello testé nominato. I fiorì 
delle scienze , che ndla patria ayea raccolti , sparse* 
ro qualche fragranza presso lo straniero, edolce^ 
frutto gli partorirono. Fu eletto aggiunto del si§». 
Rajmond professore di chimica a Lione per lo per* 
fezionamento delle arti. Fu nominato dell' Ateneo. 
Ottenne per concorso la cattedra di mattematica nel* 
le scuole centrali del dipartimento ààì'jirdèehe a 
Toumon , e di poi fu nominato professore di matte* 
malica nd liceo di Lione. 

Nell'anno 1802 fu dichiarato cittadiao francese* 
Gli fu di poi dato F ufficio d'ispettore onorario deV 
l'accademia dì Lione. E dirò pure , che lo descrisse* 
ro tra i loro sozi corrispondenti la reale accademia 
delle scienze di Napoli , l' accademia pontaniana e 
l' accademia di Torino, 

Gli abbandonati negozi di sua famiglia , trapas- 
fiati molti lustri ^ alla terra natale il richiamarono e 
a Napoli , che e per materiali e per morali cambia** 
menti a lui parve città novella o rifatta. La cosa più 
insigne e ammirabile che qui attirò la sua attenzione 
e tutto il suo studio assorbì ,fu la omiopatia: riforma 
di medicina operata dall' altissimo ingegno dell' A« 
nemauno , di cui niun verbo, aveva udito fare là ìa 
Francia, In un di del settembre del 1828 mi ono* 
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ri cortesemente dì una sua vìsita*, appresenlando* 
misi con lettera del riputato dottor Cimone^suo ami- 
co e mio. Volle ch'io assumessi la cura di una rea 
malattìa , che da lungo spazia di tempo affliggeva 
la grama e rispettabile ccmsorte sua , a cui inefiBcaei 
tornali erano gli aiuti e la sapienza di mole medici 
francesi di diiaro nome» Iddìo benedisse le medicine 
omiopatìche che ministrai alla nobile dama , che di 
bene in m^lk> gradatamente passando , alla fine si 
trovò sana e salva. Durante la lunga cura, i ragiona- 
menti nostri allopatia ed omiopatia comprendevano. 
Piacque al valentuomo la verità , e l' una medicina 
gli usci dell'animo, Taltra gli entrò *• Saria basta- 
lo al de* Guidi il non.pii sperato risanamento della 
moglie , perchè alla salvatrice riforma medica affé- 
lionassesi. Bfa egli era ^ato eziandìo ora spettatore, 
or auditore di molte guarigioni avvenute sotto gli 
auspici di altri omiop'atisti napolitani , T egregio 
commendatore de Horatiis , lo stimabilissimo dottor 
Mauro , e gli ottimi dottori Cimone e lannelii. Avea 
conosciuto parecchi nobili soggetti guariti dal bene- 
merito cav. Necher, il quale introdusse appo noi nel 
1S21 la pratica della omiopatia, e che nel settembre 

* n conte de* Guidi nella sua lettera a* medici francesi 
con rarissimo candore di animo racconta diffosamente le 
cose che qui appena si accennano. 



liei 1826 ne ripartì, nominato poco stante medicea 
di camera e consigliere di S, A.B.. il Duca di Lucca» 

Altra circostanza di gran momento gioTÒ al de'Gui-' 
di per la pratica della nuoTa riforma. Il 1829 per 
comandamento delF umanissimo e saggio Re nostra 
Francesco I. di gloriosa ricordanza era solennemen** 
te aperta una clinica omiopatica nello spedale milÌ4 
tare della Trinità, diretta dal commondator de Hora« 
tiis e dà me. I risultati della medesima gli parrero 
belli anzi che no , e nella presa risoluzione il con? 
fermarono di durare le maggiori fatiche e più assi- 
due per apprendere compiutamente la omiopatia, 
professarla con lustro e di£Eonderla* Di sessanta in^ 
fermi nella clinica raccolti nello spàzio di i55 gìor* 
ni , ne vide co' propri occhi cinquantadue ricomposti 
a perfetta sanità; sei rimasi in istato di grande migUa^ 
ranza al tempo che si chiuse la clinica ; e due tra- 
passare 9 entrati già morienti. Dei sessanta infermi , 
cfaiquantanove erano soldati , uno pagano, che in po- 
sti di veniva per la medicina. Le storie irrefragabili 
e legali delle malattie nella clinica curate sono tut- 
tavia esistenti. A'd esse è consegnata la verità* 

Verso il cader di quell'anno tornò il de' Guidi in 
Francia di novelle cognizioni arricchito e di novelli 
medicamenti. Godea'gU l'animo di poter fare un ber 
nifizio grande alla terra ospitale , che avealo prov- 
veduto di asilo nella sventura , e poscia di agiatezze 
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^ di onori. Lione , vasta e bella città , ricca , indù*, 
striosd) fu il nobile teatro delle sue curazioni omio- 
patiche. Pieno di giovanile attività , auc<H*chè gli sie- 
desse in sul dosso il suo sessagesimo anno , intento 
sempre a giovare alla gente umana e alla scienza , 
scrisse all' Anemanno ^ curò àssaissimi infermi , co- 
municò a molti egregi allopatisd le recenti dottrine 
alla madre patria attìnte ; e per tutto dire in una pa- 
rola , piantò il primo V àlbero della omiopatia nella 
Francia: e poco appresso il piantò nella Svizzera. 
A lui debbonsi gli onori e i ringraziamenti che al 
iVolta e al Cav. Gatti di Toscana. Questi introdusse 
e difese in Parigi la inoculazione del vaiuolo ^ que- 
gli per invito del primo Consolo mostrò all' Istituto 
nazionale i prodigi della pila , a cui avea dato il suo 
nome, e la vera teorica della elettricità. 

Il «olerà, quesf orribile mostro uscito delle acque 
del Gange per disertare tanta parte del nostro pia- 
neta 9 quasi al modo di Pitone , mostro spaventevole 
della favola, nato dal fango della terra dopo il dilu*^ 
vio di Deucalione, il colera, io dicea, contribuì mol- 
to al diSbndimento della omiopatia. Gli atomi medi- 
cinali da essa ministrati trionfarono di un morbo, 
contra cui parca che appena potesse bastare la fol- 
gore di Giove. 

Il de' Guidi nel i832 diede a stampa una molto 
pregevole operetta intitolata « Lettre aux médecins 
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Jrangais sur Vkommopaihie^ suivie des moyens ha^ 
mceopathiqttes de guérir le choléra et de s^npré" 
server *• Piacque oltr amodo a' sapienti. Fu trasla- 
tata in tedesco dal dottor Haubold ; in inglese dal 
dottor Cihanning di Nuo^a lorca ; e due Tolte in 
ispagnuolo , la prima dal dottor Lopez Pingiano ^ 
volgarizzatore di tutte le opere deirAnemanno e 
de'.più celebri omiopatisti ; la seconda dal signor di 
Viilalba 9 sottosegretario di stato del ministero delle 
relazioni straniere a Madrid. 

L' omiopatista di Nuova lorca fa ch'io rimembri 
Taltro di Filadelfia, il celebre dr. HeriDg ** , mercè 
il quale la scienza anemannica diede un gran passo 
inverso il suo perfezionamento. La sua memoria bu1« 
la iterata amministrazione degli stessi rimedi omÌQ« 
palici è lavoro , di cui tiensì gran conto* 

Mentre in Bordeaux il Mabit dirigeva con hrìU 

* Dopo il de^ Guidi anno scritto lodatissimi opuscoli In* 
torno la cura del colera asiatico il dottor Quia di Londra^ 
Il Guejrard^ il Grepou^ il Perrossel di Lione ^ il Mabit di 
Bordeaux, e molti altri. Innanzi a tutti scrissero il grande 
Anemanno e P egregio dottor Schnit medico di S. A. R< 
la Duchessa di Lucca. 

** U dottor Bering^ di Surinam, à esperimentato il to- 
lene de' serpenti , e prosieguo le sue ricerche intomo gli . 
speciilci con ardore che agguaglia quasi quello dello stesso 
AnemaoiLOi È in florìdità di salute a malgrado i continui 
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lante successo una clinica onaiopatica, e salvava quasi 
tutti i colerosi da esso lui omiopadcam^nte curati , 
la onoreyolissìma accademia di medicina di Parigi 
pubblicò un parere poco dicevole alFalta sua digni^ 
tà , ed alla grandezza della omiopatia. Usci alla di- 
fesa il Conte de' Guidi con una e Lettre à MM. let 
fnemires de la si^eiété rayah de médecine , «tir la 
réponse qu'Us ont adressé au ministre de Vinstme* 
tion puUique en am/ i83S , au sujet de V hom€e<h 
patkie^ à Lion i83S. «— I valenti dottori Crépou , 
Blanc, Crosferioe Leon Simon seguirono T esempio 
del de' Guidi : e le vigorosissime risposte loro alla 
società reale di medicina decorano gli jércAives de 
la médecine AomtsopatAique publiés par une sa^ 

tiéti de médeeins sous la direction de M. le doe^ 

* 

teur Jourdam memore de Pacadémie rodale de Jné* 
decine* Questa bella opera , e V altra di simil titolo 
impressa in tedesco in Lipsia e in Dresda , e il Gior- 
nale omiopatico del Gross, e Taltro dello Schweikert» 
eia Biblioteca omtopatica de' dottori ginevrini Du* 
fresne e Peschier, contengono tesori preziosissimi di 
medicina anemanniana , degni dello studio de'medici 
non solo , ma di tutti i dotti dell'universo. 

Bàggì per si lungo tempo sopra sé stesso fatti ; e dotato , 
comechè ottuagenario, di una maravlgliosa potestà alla fa- 
tica , & eziandio il merito di far progredire il più la scien« 
za novella, — Quayrard. * 
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L'eloquente Bigel ^ clie non si fece precedere da 
alcuno nei parlare in Russia il linguaggio dell' Ane* 
manno , offri alla nazion francese la sua prima ope* 
ra intomo alla omiopatia ; offri al conte de* Guidi la 
seconda , a cui diede il titolo di Manuel diétéitgue 
de r homoBopàthie ^ impressa a VarsaTia nel i833. 

Le poche esposte cose manifestano abbastanza e&» 
sersi renduto il conte de' Guidi benemerito della pa« 
tria , della Francia e della umanità ^ e però degnis* 
Simo di laudazioni e di onori. 

La società omiopatica gallicana nell'assemblea td«^. 
fiuta a Lione il 17 di settembre i833 volle che si 
consacrasse con monumento durevole la riconoscen^ 
sa pubblica verso colui , che avea apportato a Lio» 
ne e propagato in Francia la novella dottrina. Una 
commessione eletta fra' membri dell' assemblée , do« 
pò riunite le soscrizioni degli amici di questa scien- 
za^ a fatto battere una medaglia d'oro con la effigie 
del dottor de' Guidi , e gliel.' à offerto cotne testimo- 
nianza della gratitudine de' numerosi ammalati gua- 
riti per le sue cure. Cosi nella tornata del 16 di ot- 
tobre dell'anno 1800 tenutasi dalla classe di scienze 
mattematiche e fisiche dell'Istituto nazionale, il primo 
Consolo propose che si decretasse una medaglia dV 
ro al rinomatissimo Alessandro Volta. La proposizio- 
ne fu accolta , e V illustre fisico italiano pochi giorni 
appresso della battuta medaglia fu presentato. 



so 



t-f' 



I 



Alla encomiata società omlopafica gallicana è pia* 
ciato inviarmi un esemplare della medaglia, in ono- 
re del Guidi nostro da lei fatta battere : prezioso re- 
galo e sopra modo a me caro. Io ne rendo grazie 
solenni e distinte a queir illustre consesso , e pie- 
no di gratitudine e di stima altissima alla protezione 
del cielo la raccomando. Non è restato freddo il mio 
cuore al yeder coronate le cognizioni , le -virtù , le 
fatiche d'un amico ch'io tanto prègio , d'un napo- 
litano che tanto ci onora : anzi à gioito : e nel tra- 
sporto della gioia , mi à stimolato a celebrarlo con 
poetico compouimento. Quindi , all' egregio conte 
de'Guidi^ mìo amico e mio concittadino, introduttore 
della omiopatia in Francia , offro dedico e consacro 
questa mia 



ODE SAFFICA. 



Tv A cara immago , che nel fido petto 
Dolce amistade mi scolpi , mirai 
Battuta in auro, o fratel mio diletto, 

E la baciai» 



SI 

E salve dissi di Lione assaggi, 

Che tua pietate e del tuo ingegno il chiaro 
Yalor di un serto , che non paté oltraggi , 

Incoronaro* 

Salve a te dissi ancor , salve , mio Guidi , 
Che della nuova scienza i semi puri 
Recasti a* franchi da'sebezi lidi 

Con fausti auguri; 

Salve tre vòlte al massimo Anemanno , 
Che di Epidauro e Coo rifè le scuole , 
All'età nostra e a quelle che verranno 

Provvido sole. 

Di strenuo figlio esulta il padre antico 
Al hel trionfo, e laude unisce a laude: 
D inclito amico a' colti allor'l* amico 

Esulta e applaude» 

Ben io predissi a te Tiaimorlal serto , 
Che nella terra del valor beata 
Keddivi, u* degna a generoso merto 

Corona è data. 

Deh 1 perchè pari al mio giubilo intenso , 
Che mi lampeggia in viso, ed empie il core , 
L'estro non sento, che incendea l'immenso 

Teban cantore? 



Reggeva un Dio chi nella elea palestra ^ 
Spettacol magno a popolo infinito. 
Fulmineo piede e inevìtabil destra 

Mostrara ardito. 

Un Dio reggerà il valoroso auriga , 
Quando in Olimpia trasyolò primiera 
Dodici volte Tagil sua quadriga 

L'ardua carriera. 

Un Dio più grande più possente e forte 
Sorregge il sofo , che pe'l Ver combatte, 
E degli errori la feral coorte 

Disperde e abbatte* 

da' rei morbi laniata e stanca 
Disconsolata Umanità languente , 
Sorgi dal letto del dolor , rinfranca 

L'alma dolente. 

Stuolo di prodi, cui pietà de' feri 

Antichi affanni tuoi distringe e incalza , 
Per te ad Igea novelli templi alteri 

Pugnando innalza. 

E templi an l'Islro e l'Onega e la Neva ; 
Templi à il Tamigi : maestoso , illustre 
Presso il Rodano il suo delubro eleva 

Lione industre. 



23 

Dissipatrice di caligin tetra 

La sacra fiamma arde su Tara e splende, 
£ i cor temprati a maschie opre penetra * 

Mo^e ed accende. 

yhe tayììle del celeste foco 

Parigi accoglie ; accoglie Elyezia ; e a bella 
Gara di onore i forti in ogai loco 

Virtute appella* 

D'inestinguibil yerilà la tromba ^ 
Scuote la Europa di dottrine amica, 
E nuove scorte , nuove vie rimbomba , 

^ Nuova fatica : 

Scuote la terra , ove primier pervenne 
L'Italo sommo, il nauta portentoso, 
E incita il Genio a dispiegar le feane 

A voi famoso. 

E il Genio è de^o, e attende e indaga e trova; 
L'ampio reame della scienza avanza; 
E dall' ardita coronata prova 

Toglie fidanza. 

Chironi insigni del Sebeto , o eletti 
Del Dio di Delo casti sacerdo(i , 
E voi solerti giovani diletti 

A Igea devoti , 
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Che fate voi , toì che alla empìrea sede 
Serao levate e Cotugno e Sarcone ? 
Calpesterete con ingiuslo piede* 

Yo8tre corone? 

Onta e vergogna e irreparabil danno 
Fia restar dietro a chi primier si mosse , 
E degli errori e del funesto inganno 

Il vel rimosse. 

Labile è il regno delle stolte fole : 
Di cieca sorte è pur caduco il dono: 
Segujam Virtude e Verità , che sole 

Eterne sono. 



FINE. 
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il già scorso an lustro dacché in un' altra mia lettera 
a voi diretta ed inserita nel vostro Giornale N. Vili del 
iSiiy fra gli altri motivi che mi trattenevano dal som- 
ministrarvi come bramavate ( ed in buon numero lo avrei 
potuto ) alcune storie di malattie da me felicemente trat- 
tate coi mezzi dell' omiopatia? pur quello io vi adduceva 
di volSr prima rendere a me stesso ed altrui una più in- 
tima ragione della verità della nuova dottrina , onde , sen- 
za replica rimanendone tutti convinti^ si diffondesse con 
pili facilità ed estensione. Ed in vei;o^ quando ci riducia- 
mo arsoli fatti ^ comechè forniti d'incontrastabili prove ^ 
a quanti mai equivoci ed abbagli non si va soggetti? 
Quanti felici successi non vantano i seguaci di Brown^ di 
Rasori ^ di Tommasini j di Broussais e persino di Le-lioi , 
e di quanti altri comparvero sulla scena del teatro medi- 
co a rappresentar favole? Che favole pur sono tutte le 
teorie fondate sopra ipotesi, e tali chiaramente le dimostra 
un brevissimo giro di tempo, a qualunque medico osserva- 
tore e coscienzioso! 

Ma se 5 non favola ma vera istoria ( come a ribocco e 
indubitabilmente già si è provato ) è la sola dottrina di 
Haukemaniv 9 considerata ne' suoi pratici principii y la quale 



3.alla più parte de* Medici , contro ogni buona moralità , 
tion vuoisi affatto né studiare né sperimentare, d' onde av- 
^eqe, alcuno dimanderà, che nella sua applicazione sì 
Daostra talvolta inefficace ? Perchè non guarisce ogni forma 
di Epilessia , di Podagra , di Febbre tifoidea ? Una tale di- 
manda equivarrebbe al dire : Perché V omiopatia non dà 
l' immortalità ? Delle umanamente possibili guaribilità ( mi 
sii perdoni questo termine ) non può V omiopatia oltrepas- 
sare i confini, che al di d' oggi avrebbe maggiorihente 
estesi, se, a danno dell' umanità, men ristretto fosse il 
numero de' suoi Cultori , e se tanti ostacoli e aperti e ce- 
lati non venissero loro opposti. 

A malgrado di ciò , sempre . {)lù diffoiidesi ovunque 
r omiopatia , e co' risultamenti del suo metodo raggiunge 
sempre ( ne' casi ov' é possibile ) il citOj tutOj jucunde^ 
al che fare impotente o viziosa si mostra la medicina del- 
le scuole. Fede ne fanno abbastanza le tante opere pub- 
blicate dopo Hahnebiai^n che gli Avversarli ricusano dì leggere, 
stimando ciò essere un perdigiorno , ma che, se le legges- 
sero, anche solamente di volo, rileverebbero che non po- 
chi • celebratissirai Medici di ogni scuola e di ogni nazione , 
postisi all'opera con intenzione ostile, ma con buona fe- 
de, ne sono poi divenuti caldissimi sostenitori e propa- 
gatori. 

Eppm*e costoro (gli Allopatisti) che nulla leggono , nulla 
pensano e ristretti in un meschino circolo d' idee, nulla 
sanno di omiopatia, che scioccamente deridono chfhman- 
dola omiopazzia, costoro, dico, si fanno innanzi colle in- 
sulse loro critiche, cento volte confutate e sempre ripro- 
dotte, e, senza considft'àre che le statistiche dì confronto 
giammai smentite ( baslan per tutte quelle pubblicate in 
Allemagna ed ip Francia all' occasione del Choléra asiati- 
co ) offrono un tanto^ maggior numero di morti tra quelli 
curati allopaticamente che tra quelli soccorsi col nuovo 
metodo, se avviene che un qualche infermo perisca nelle 
mani di un Omiopatista, se gli grida la croce addosso. 

Dietro tali riflessi ho divisato deviare dal mio primo 
proposto , e , lungi dall' usato stile dei Medici scrittori e 
spacciatori di siorie di malattie trattate con esito felice, 
una riferirne a triplice forma cioè, di un Tifo cerebro-to- 
cacico-addominale che sul principio del passato Ottobre ha 
ragionato la morte della Sposa del Farmacista sig. Giù- 
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seppe Negri abitante in questa Città ( Ascoli ) e che Voi 
personalmente conoscete , stimate ed amate quanto si 
inerita. 

Mal provveduta era la medesima dalla Natura nel suo a- 
bìto di corpo e di costituzione , di che fanno chiara testimo- 
nianza due Figlie già adolescenti; fornita di temperamen- 
to bilioso; da più anni sterile ^ comechè non oltreppassas- 
se il settimo lustro dell' età sua ^ per la qual cosa è da 
dubitare che di qualche vizio non fosse scevro V utero y 
specialmente avuto riguardo alla diuturna e copiosa leu-- 
correa di cattiva indole, sempre taciuta né mai curata, 
per arrestare forse la quale, volle, contro il mio consiglio, 
recarsi capricciosamente aUa marina ed ivi , circa alla 
metà di Agosto, epoca in cui la stagione fu fresca anzi 
che no e piovosa, prendere air aperto dieci o dodici ba- 
gni. Tornata in Ascoli, cominciò subito a sentire un certa 
mal-essere, sebbene precedentemente ancora preparato da 
spesse e gravi perturbazioni d' animo , cosa che da pili 
persone di sua confidenza si è poscia saputa; ella preme- 
va in cuore il triste presentimento della sua prossima fi- 
ne<, affrettata inoltre da più circostanze che avrebbero po- 
tuto non aver luogo. Per suo peggio , temendo forse i mie: 
rimproveri , non .meno che otto o nove giorni trascinò : 
primordii della sua malattia . senza prendere il letto d« 
cui , cominciando ^V 8 settembre non è uscita che mor- 
ta il 5 del mese seguente. Vane tornarono in precedenza 
le premurose insistenze del suo affettuoso marito perchè 
senza frappor dimora, si sottomettesse ad un traltament< 
curativo (i), e me consultasse che ogni sera (meno il < 
ed il 7 settembre che fui assente dalla Città ) soleva pei 
una mezz' ora trattenermi nella farmacia posta nel pian^ 
terreno della casa di abitazione. 

Un segreto istinto che nel corso della mia lunga prati 
ca in più occasioni mi si è destato , e sembra annunciare 
le disposizioni della Providenza là quale ha fissato d. 



(1) Io stesso fui presente nn giorno a simile «mmonizione ( fu il 2 Set 
tembre 'p. p. } ed ag^jiunsi le mie esortazioni a quelle del mariio, qqi 
mutilmente. Fata voUntem dueunt, nohntemtrakunt ! 

""\ G. Placci. 

■ Jt- ■ ■ 
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chiudere in un detemlnatoi tempo 1' orbita della vita di 
ciascun individuo , più vivamente del solito mi si fece 
sentire al primo mirare che feci V Inferma, ed = ho il 
onore freddo rr io rispondeva a chi mi chiedeva conto 
del di lei stato: cosi, fin dal principio, predicendo male 
dell' esito , attesa anche V imponenza presentatami dalla 
malattia che vado a descrivere. 

> Una sinoca reumatica con febbre senz' alcuna^ manifesta 
e sensibile remittenza mattutina , senza sudore e con esacer^ 
bazioni circa al mezzodì , con freddo generale solo ne' pri- 
mi giorni, cui presto succedeva un caldo bruciante, pel^ 
le arida, polsi non eguali nel loro ritmo e variabilissimi, 
ora contratti ed oscuri, ora espansi e molto celeri, con 
discreta sete e lingua leggermente velata , con iscai*se 
-escrezioni alvine , per lo più ottenute medianti i semplici 
clisteri , con poco o niun cangiamento nella qualità e 
quantità delle orine, con tosse secca quasi continua senza 
che r Inferma accusasse mai né urto al capo né dolore al 
petto ed air epigastro. Cotale insensibilità , congiuntamen- 
ta agli altri sintomi, non che la sordità prontamente so- 
pravvenuta, chiaro indicavano l'attacco del sistema ner- 
voso ed il passaggio dallo stad o irritativo o leggermente 
•flogistico allo stadio tifoideo diffuso pressocché contempo- 
raneamente nelle tre principali cavità: poiché lo stupore 
crebbe fino al coma, meteorizzossi it basso-ventre , e la 
tosse, se alquanto^ scemò di forza e di frequenza, non 
tacque però mai. È inutile proseguire il dettaglio de' fe- 
nomeni a ninno ignoti, successivamente comparsi in isce- 
na ; che , paralizzata la vescica , fu necessario il catetere ; 
che i sussulti de' tendini, per 1' avanti circoscritti ai car- 
pi e non continui, si fecero stazionarli e generali; che 
si scompose la fisonomia ; che mancò la voce e la libera 
respirazione; che si prostrarono le forze; che il petto, 
aggra vessi maggiormente, mentre scomparve il meteori- 
smo e serenò di qualche modo, almeno in apparenza, la 
mente, lo che rallunava di alcun poco la speranza del 
desolato Marito, e che la paralisi deL polmone pose fine 
in un baleno al dramma ferale. 

Di leggeri si affìacciano alla mente le riflessioni che far 
si possono in questo caso, e non illegittime sembrano le 
deduzioni che s' intende cavarne. L' ultima causa remota 
che diede occasione alla malattia della signora Negri fu , 
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ienza contrasto, il bagno di mate (A) e la sfa'aordinaria | 

variabilità dell' atmosfera nell' Agosto p. p. che fu ora 
fredda ora calda, isenza contare che, fuori della propri- 1 
casa, mai si possono avere i comodi della vita che Fabia 
tudine rende necessarii. Dunque V indicata causa occasio- 
nale doveva percuotere per le prime le funzioni perspira- 
torie degli organi del respiro e della cute. Né ad altro 
oggetto che al riordinamento di queste sarebbe stato me- 
stieri dirigere la terapeutica, né alcun' altra poteva me- 
glio rìescirvi dell' omiopatica la quale possedè mezzi pro- 
vati dalla esperimentazione pura e da migliaia di fatti ac- 
curatamente osservati ed ingenuamente narrati. Solo chi 
non vuole saperlo ignorerà la virtù ( chiamandola pure» 
che poco importa, coi nomi delle scuole aperitiva, dia- 
foretica, antiflogistica) dell' Aconito j della Dulcamara^ 
della Brionia e di altri efficacissimi medicamenti a ragio^ 
ne detti Policresti^ mentre cotanto incerti se non danno-^^ 
si rimedii additano le comuni farmacologie. Per esserne 
convinti leggasi almeno la dotta memoria del Gh. Professa 
Sehhola di Napoli , il quale , sebbene allopatista , speri- 
mentalmente dimostra che i cosi detti Diaforetici non la 
sono che di nome (2): e per temere della loro dannosità 
si consultino le opere di Habneihann e , se cosi vuoisi ^ 
<|uelle ancora che hanno scritte sopra tale argomento va- 
ni giudiziosi Allopatisti. Io pure, durante il mio medicc 
scetticismo , raccomandava a' mei Scuolari di non pertur- 
bare , nelle malattie entrate per la pelle , 1' opera della 
Natura coi cosi detti Gontrostimoli e coi Purganti, i qua- 
li , accrescendo la secrezione delle inteme membrane « 
vanno a diminuire necessariamente quella deUe esterne ^ 
mentre di richiamar questa dalla sua innormalità debb'es- 
sere tutto lo scupo dell' arte ; e di favorire col presidi] 



(1) Che ora gli Allopàiisti haoDO messo alla moda ^ senza osservar prlfQa 
se questo sia conveuiente agì* indivìdui ed alla malauia di cui sono affetti. 
Olà questo è loro stile , e poi^ se ad uno fa bene , se ne strombazza dap. 
pertutto il meraviglioso vantaggio ottenuto ; se a cento fa male , o non ae 
ne parla ^ o si vanno a rivangare le vicissitudini atmosferiche^ le impruden* 
ze degV infermi ec. ec. G. Placci. 

(2) Vedi il Giornale napolitano intitolato — . n. Sabcohb — Anno 1 Fa- 
se, di Febbraio 1844. Pag^ 61 j e questo Giornale, Anno HI, fase, di Ago* 
sto 1840. Pag. IO. G. PftACCi. 



igienici segnatamente, non che talvolta ecXV emetico , gS 

sforzi della stessa Natura. Più non si parlerebbe allora 
con tanta frequenza di Febbri gastriche né di Febbri ti- 
foidee che alle prime succedono. Ma è troppo comoda la 
vìa aperta dalle moderne scuole eccitabiUstiche , illude 
troppo la facilità con cui a chicchessia è dato dibatterla, 
perchè d'ordinario non venga ascoltata la voce, non dirò 
degli Omiopatisti , ma bensì degli Allopatisti più assennati. 

Di già, al momento d' imprendere la cura dell' Amma- 
j lata in discorso ( la quale per più giorni nemmeno custo- 
dissi in letto, portando, per cosi dire, a spasso la febbre 
e prendendo soltanto , per suo peggio , un purgativo ) , 
era olrepassato il tempo utile alla benefica azione dei far- 
maci che mi affrettai di somministrarle. Non accrebbero 
di fatti la traspirazione le ripetute dosi di Aconito j non 
ammansirono che per poco la tosse 1' Ipecacuanhaj la 
Belladonna :ì la Brionia ^ il Rhusj una qualche scarica al- 
vina procurò solo la IVoce-voniica j nessun effetto ebbesi 
con una dose o due di China '^ dì qualche maniera, ma 
■per breve tempo, rilevarono V energia vitale e rimossero i 
sussulti dei polsi parecchie prese di Canfora j un poco 
più d' ogni altro rimedio il Giusquiamo calmò la tosse e 
rendette più rare quelle, di così infausto presagio, gesti- 
colazioni di mani e lattazioni di gambe ; dopo V Addo 
fosforico , una più facile uscita trovarono i gas per T ano 
e sì abbassò sensibilmente il meteorismo ; pochi globuli 
d' Oppio rendettero il coma sonnolento men grave e par- 
ve per alcune ore riscossa l'Inferma; il Lachesis ed il 
Carbone vegetale contribuirono probabilmente a tenere ac- 
cesa più a lungo la debole fiammella della vita, e forse 
ancora ad allontanare Ija putridità e la cancrena, di cui 
i segni non apparvero né jprima né dopo la morte, come 
valse r Arnica a prevenire ì fastidiosi decubili. Insupera- 
bili furono r adinamia e la tendenza alla paralisi genera- 
le. Un numero ben molto minore di farmaci avrebbe fat- 
to d' uopo, se il primo periodo si fosse potuto dominare 
del morbo , e * prevenirne cosi i fatali progressi con quella 
stessa felicità da me più volte incontrata dacché esercito 
esclusivamente TOmiopatia (i); alla quale soltanto ì maligni 
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(1) Appena io venuto in caiTipagna snl principiare di queslo m^c, per 




ù coloro che non In conoscono ( non però gli aonilni di 
baoiì senso o gF iniziati ) ^ vanno buccinando opporsi il ra- 
rissimo uso di un discreto salasso, di un catartico, di 
qualche epispastico rivellente, come io stesso, accorton:! 
dell' inutilità degli specifici ( V organismo dell' Inferma 
aveva perduto la facoltà di reagire ) ii^ne adoperai in 
questo caso , facendo applicare agli arti quattro vescicanti ; 
H che , sebbene senza profitto , servi pure , dietro V osser* 
vazione del pallido colore naturale della cute sottoposta 
air epiderme macerata dalla scarsa separazione di una 
linfa innocente, a confermare il mio diagnostico, che la 
morte cioè di questa povera Donna accadeva , lungi da o- 
gni altro esito, per V abbassamento della forza vitale e 
per la paralisi in ispecìal maniera determinata al polmo- 
ne. Quando non fosse per altro, egli è per siffatto metodo 
antagonistico, talora ammesso, sebbene rarissime volte 
dallo stesso HAHiHEMÀm , che T Omiopatia più di tutte le 
moderne dottrine accostasi a quella d' Ippocbate , il quale, 
avendo osservato i rapporti esistenti tra i diversi organi 
o sistemi e le loro funzioni, si valeva eziandio del meto- 
do allopatico oltre V enantiopatico , e ciò nemmeno ecce- 
zionalmente può dirsi, subito che non una volta sola Egli 



le soUte cause reamatìzEanti ammalarono due miei Coloni. Entro il terzo 
giorno furon essi interamente apiretici mercè i copiosi sudori promossi da 
più dosi deW Aconito-napello. Il più vecchio^ essendosi tenuto in casa con 
un buon regime, non ba avuto altro a soffrire. Imprudente 1 altro, cioè il 
giovane colla pelle ancor umida sì espose subito di noi!e e di giorno al. 
)' aria aperta e trattò ancbe T aratro per molte ore, mangiaodo inoltre 
cattivi cibi , tra quali il Baccalà. La slessa notte venne aggredito nunva« 
mente dalla febbre portante i caratteri di gastrica tifoidea, malattia cbe, 
comunque sporadicamente, serpeggia in queste contrade. Di nuovo Àconi" 
io e quindi la Pulsatilla, la Brionia, la Belladonna , lo Zolfo e la China 
banno trionfato del morbo in capo ad undici giorni, contando dalla reci- 
diva , senza nulla aver preso in prestito dalla medicina comune. Colla de- 
bolezza , resta ora solo a vìncersi interamente una cerla ouusità di capo , 
le veriigini ( che sebbene non più come prima allucinanti la v'Sta , si ri- 
petono allorquando V infermo si pone a sedere sul letto), non che nn avan- 
zo di sordagine e di tosse. È questo nn fatto cbe chiaramente dimostra 
quanto importi V incominciare il trattamento della <^etia malaUia nel suo 
primo periodo, e quanto allora riescano efficaci i nostri rimedii cosi per 
abbonacciare lo stadio irritativo, come per impedire la violenza e la conta- 
macia dello stadio nervoso, onde meglio esso ceda agli appropriati mezzi del- 
l' arte. — Vogliasi o no credere a questo fatto , sebbene , oltre alla famiglia 
dell'Inferma, ne jpiossono constatare la veracità i Parenti ed i Viciui, rb 
r ho qui riferito solamente perchè è discorso suU' argomento del Tifo e del* 
la 5tttt curagione, F. T* 
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ha indicato la cura coi simili = Et opHtmtn fUerit iie 
curare aegrotos per has quae morbus fbciunt = Per rimi" 
lia morbìis fit ^ et per Hmilia adhibita ex morbo sanantur 
=: Felut ut urinae stillicidium idem facitj 9Ì non sitj et 
M sitj idem sedai. Et ttissis eodem modo ec. ec. =r ( Hipp* 
De locis in homine et alibi passim ). Viene pertanto smen- 
tita la capricciosa sentenza testé pronunciata da una com- 
missione di Dotti^ per la quale si rigetta la nuova scienza 
medica 5 come quella che abbia poco tulla di comune 
colla dottrina del venerando Vecchio di Goo. 

Se il solo metodo veramente razionale^ perchè scevro da 
ogni ipotesi^ vale a dire TOmiopatia^ quantunque fuori 
del tempo opportuno ( occasio praeceps ) adoperato in que- 
st' Inferma^ non riesci a sanarla^ né forse in alcun teni"* 
pò sarebbe riescilo ^ attesa la gravezza del male^ tan-' 
to meno certamente avrebbe dato a sperare buod esito un 
qual si voglia altro metodo. Diranno i flogosisti: » conve- 
» niva cacciar sangue ed usar controstimoli; la malattia 
1» è stata una peripneumonia. » Sia pur vera questa dia- 
gnosi; ma peripneumonia di qual genio? Generalmente si 
è pur ora abbandonata V idea dell' infiammazione sempre 
identica 3 e si ammettono le specie di flogosi nervose o 
maligne 9 come le peripneumonie descritte da Sarcone che 
tanto nel i773 infierirono in Napoli^ delle quali tutti co- 
loro perivano che venivano salassati. Altro è poi una ma- 
lattia semplicemente nervosa^ ed una tifoidea^ la cui ca- 
ratteristica è lo stupore grecamente detto Tifos Tiflos, 
derivante da un principio morboso^o prodotto da moltipli- 
ci cause in un dato individuo ^ già beli' é formato e co- 
municabile da un individuo ad altri, come vogliono al- 
cuni e segnatamente il Ch. sig. Prof. ÓriAviAm. Dalla de- 
scrizione però della suesposta malattia, chiaramente rile- 
vasi che eUa fu una specie di Tifo originario, non co- 
municato, in cui stabilissi un attacco così forte e profondo 
nel sistema nervoso, da renderlo incapace di una salutare 
reazione. Usando i controstimoli così all^ impazzata, come 
ne è pazzo il nome , e ad alta dose , com' è costume , senza 
alcuna cognizione del loro particolar modo di agire, non 
possono non prodursi nuove malattie artificiali; ed é que- 
sta la pratica che disgraziatamente usa tuttavia una graa 
parte dei Medici italiani. 

E poiché del sistema dirigente questa perniciosa pratica 



gK errori sono egaali a quelli del padre ( il sistema di 
BftowN ) e tra breve ne sarà eguale la fine , mi piace , tor- 
nando bene in acconcio , riferire ciò che di quest^ ultimo 
dice il più giudizioso scrittore allopattsta sul Tifo contagio- 
so al Gap. IX Pag. 244 : = » Niuna setta d' Ipotetici ha 
» con più caparbietà e temeraria prosunzione sostenuto il 
9 sistematico suo metodo curativo ^ quanto quella degl' In- 
» citabilisti (Browniani puri ) i quali con singolare ener- 
» già hanno vantato come unico e dovunque adottato il 
» metodo loro di cura^ fondato suir idea di voler accrc- 
» scere V eccitamento nel corpo che essi suppongono de- 
» presso. Credere si dovrebbe, volendo a tanta baldanza 
» altrettanta condiscendenza contrapporre, che il metodo 
» stimolante possa e debba guarire ogni Tifo, e domare 
» immediatamente perfino il miasma : credersi dovrebbe 
» che le forze naturali niuna potenza abbiano per vincere 
» questa malattia > e che la salute degr infermi dai soli 
» rìmedii eccitanti esclusivamente dipenda : credere si do- 
» vrebbe, particolarmente aiBdandosi alle infedeli storie 
» di malattie appoggiate a diagnosi superficiali ^ che un 
» Tifo^ ad onta del suo determinato tipo, venisse tronca- 
» to e spento in due giorni ^ e che per V avvenire niun 
» Tifico potesse morire. ( 

11 Dott Peschier di Ginevra fa a se stesso la seguente 
dimanda, cui risponde come traduco dal francese: 

» Quali sono le basi del trattamento della febbre ti- 
» foidea ? » 

» Appoggiato da una parte sui numerosi insuccessi dei 
» medici più o meno sistematici, dall' altra sui successi 
» molto più numerosi de^ medici che non hanno seguito 
» alcun sistema 5 non esito a pronunciare che queste basi 
» debbono esser cercate ©^ prese fuori d' ogni preconcepita 
» idea nosologica ; che il Pratico non deve occuparsi della 
» questione, di sapere se ha da fare con un'encefalite, 
» una meningite , una meningo-cefalite > con un' enterite 
* ec.;che, lasciando tutte queste idee da banda, egli non 
9 deve vedere che i sintomi o gruppi di sintomi che gli 
» presenta il malato; che deve trattare ciascuno coi me- 
» dicamenti che meglio corrispondono; che questi medica- 
» menti, veri specifici nello stretto senso del vocabolo, 
» debbono esser dati nelle minori dosi possibili , tanto per 
» permetter loro di spiegare tutt^ la loro azione , quanto 



» per dar tempo aU' organismo di esercitare la sua rea^ 

• zione su ciascuno di essi; che questi medicamenti^ per 
» poter essere bene scelti , il che è condizione indispen<- 

# sabile alla loro riescita^ debbono ancora essere stati 
» prima diligentemente studiali, sia negli effetti loro ge- 
» nerali , sia ne' risultamenti che ne avranno ottenuti i 
» Pratici che li hanno sperimentati. Cosi saranno esclusi 
» tutti i metodi perturbatori e debilitanti, cui debbesi 
9 probabilmente la perdita di molti individui ed il terro- 
» re che spande il solo nome di Tifo. » 

Egli aveva già da qualche mese pubblicato uno specchio 
comparativo del numero de' morti sotto il trattamento o- 
miopatico con quello degli altri periti sotto i diversi me- 
todi terapeutici allopatici, ove la cifra dei secondi risulta- 
' va molto maggiore di quella dei primi. == Biblioteque 
Homoeopathique ptibliée ù Genève. Jl FUI fag. 202 e 
T. IX Pag. 329. = 

Se dunque vogliamo prescindere dalla sola mediciaa 
efficace , che è 1' omiopatia , non possiamo altrove , per 
minor male , rivolgerci se non all' Ippocratismo il quale 
coli' aspettazione e coli' avere per norma la gran massi- 
ma = si non juvesj salterà ne noceas zz^ quasi tutto 
il corso morboso lascia in balia della Natura, come tra 
gli altri, ne fanno fede i libri de morbis popularibus ^ ove 
si hanno più esempii di guarigioni spontanee di febbri ti- 
foidee, comunquemente ivi nominate. Ed una posso ad- 
durne di me stesso sul principiare del secolo, che, dopo 
aver usato ne' primi giorni un emetico d' Ipecacuanha^ 
non che una scarsa e leggera decozione di Tamarindi^ 
raccomandai ad un giovane Farmacista mio amico che 
nulla mi avesse apprestato, come religiosamente fece, di 
ciò che nel tempo della mia alienazione mentale, avvenuta 
nel secondo settenario, avrebbe prescritto il mio Collega 
od altri delle Città vicine, inculcandogli d' insister solo 
nelle bevande rinfrescanti, ne' semplici lavativi, non che 
di applicarmi, a giorni avanzati, due vescicanti alle brac- 
cia. Non tardò più che due settimane la guarigione e bre- 
vissima fu la convalescenza , la quale d' altronde suole es- 
ser lunga in ragione diretta della medica operosità. Le 
teorie più tenacemente impiantate dipoi, me pure alluci- 
narono come gli altri, ma a farmi in gran parte ricrede- 
re bastò la luttuosa epidemia degli anni 18i6-i817. 
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Prima che in Ascoli, sviluppossi il Tifo nel vicino Abruzzo^ 
ed io , chiamato dal Governo napolitano , mi trattenni quasi 
due settimane nella Città di Teramo^ ove grandissima stra- 
ge faceva il morbo epidemico. Tutti dicevano che ognuno 
moriva il quale ammalasse. É vero che non tenevasi il 
miglior metodo curativo, e parecchi di quei Medici erano 
Browniani. Intanto per le strade io incontrava de' Poveri 
nella cui fìsonomia scorgevansi le tracce del Tifo, e fatto- 
mi ad interrogarli chi li avesse medicati ^ rr Niuno ir es- 
si rispondevano, e di avere solamente, chi si chi no, 
preso al principio della malattia un poco di Cremore di 
tartaro e di avere abbondantemente bevuto delFacqua-Grande 
lezione pe'boriosi Medici sistematici! Lezione che poi viemag- 
giormente confermossi medienti le statìstiche dei due detti 
anni, passate tutte sotto i miei occhi qual Capo sanitario della 
marchigiana provincia incaricato di redigerne Io specchia 
generale. Nel piccolo Comune di Spinefoli, ove un fu Medi- 
co volgare non prescriveva a' suoi Malati tifici che un e- 
metico od un purgante oltre V acqua di gramigna e qual- 
che lavativo emolliente , la mortalità non fu che del 4 per 
cento, mentre in Ascoli toccò V 8. Quindi bene scrisse il 
BoRSiEiu in riguardo alla febbre petecchiale : =z Experieti' 
Ha enim vero saepissirne demonstravit eos qui naturae vim 
omnino commiseruutj felicìus faciliusque de morbo triuni' 

phasse Ego qtwque pluries in hujusmodi morbo naturae 

caritatem admiratus sum ^ vidique plus prudenter cuìictati" 
do quam agendo profectum esse. Id praesertim pauperibus 
usuvenit qui rarius visuntur a medicisj et paucissimis uii 
soletti remediis. z=: Institut. Pract. F. IF. § 353. rr 

All' epoca di cui parlo , e dopo venutomi alle mani il 
pregevole trattato sul Tifo contagioso del viennese Profes- 
sore HiLDEBRÀim, senza che allora si sognasse affatto di 
Omiopalia, tentando di spiegare la guarigione spontanea 
del Tifo, considerai che in esso, come in tutti gli altri 
morbi contagiosi e diatesici ( ossia con processo ) si ripro- 
duce un materiale simile alla causa morbifacente ; né po- 
tendo questa attaccare T organismo tutto insieme, debba- 
no quindi ne' varii organi formarsi delle successive ripro- 
duzioni identiche, per le quali, estendendosi gradatamen- 
te sul tutto, ne venga V unisonanza di azione , e^ con ciò 
r equilibrio, ossia la guarigione naturale spontanea. ( Foi 
capile j mio caro Piaccia che quesV idea meriterebbe di es^ 



sere piU chiaratìkeHte spiluppata j ma quésto non è luogo 
a dò opportuno. ) — Letto poi V Organo di Hausbhak]!! mi 
parve ehe questa spiegazione quadrasse colla legge 'omio- 
patica deU' aziooe de' rimedii , ossia legge generale di 
gradazione , poiché se , per esempio , io posso gradata- 
mente assuefarmi a non risentire F azione di un veleno 
( intendo quelli di non estrema potenza , come i corrosivi) 
cominciando dal minimum al maximum di dose non mor- 
talmente alterante ; potrò ottenere che una potenza ana- 
loga 9 cioè un farmaco ^ non prodncendo cambiamento sen- 
sibile in dose come uno j neppure lo produca un' altra , 
cioè morbosa , in dose come due. Ma ^ per non più intrat- 
tenermi su ciò 9 che si andrebbe troppo in lungo , V aver 
epa nominato veleni di estrema potenza ^ mi richiama al 
fatto per cui si vede esservi pure contagli di tal potenza* 
Però questa non sembra che relativa. Cosi' il vainolo na- 
turale in alcuni è benigno ^ in altri cancrenoso e morta- 
tale. La dottrina dei contagli è iìnora assai oscura più di 
altre innumerevoli oscurità* Forse ^ se il tempo mi basta 
e la lena y vi manderò un articolo per inserirlo nel vostro 
Giornale , che di qualche maniera rischiari il profondo mi- 
stero dei contagli. Come U fulmineo Choléra in un istante 
uccide? Rapida invasione d' Elettro-biotiche correnti del 
nerveo sistema gaiiglio-spinale ^ del ganglio semilunare ec. 
Di tal maniera sembra aver detto tutto e siamo soddisfat- 
ti. (Qua e colà nelle diverse opere mediche stanno sparse 
molte belle idee^ ma in nessuna parte si trova menzionata la 
riproduzione che in noi fassi dei contagli, il magistero 
con cui si eseguisce ed il più probabile 3copo della Natu- 
ra in questa riproduzione. Si trascurano così i fatti più 
grandi e luminosi che squarciano il velo di molti misteri^ 
e che ci metterebbero a portata di saper qualche cosa, per 
non ridurci ad un fatale e troppo vile empirismo.) E sa- 
ravvi chi al buio voglia sciorinar censure ed attribuire la 
morte della signora Hegri ad un mal diretto trattamento? 
Dalla sola storia della malattia di lei verrebb' egli confuta- 
to. La presenza del miasma tifico originario , cioè in essa 
medesima formatosi, è dal caratteristico stupore evidente- 
mente dimostrata. Che morbifiche semenze e come in noi 
si formino, non è qui luogo a ricercare. Non avvi da ap- 
porre gastricismo , essendone mancati tutti i segni e trat- 
tandoci di Donna abitualmente sobria. La sua profonda 



insensibilità^ fin dapprincipio mostrò lo stato di progres- 
siva paralisi. — In quanto alla prognosi del Tifo^ in gene- 
rale non avvi Autore o allopatìsta od omiopatista che non 
convenga esser egli d' incerto fine e per lo più infausto , e 
che lo sperarlo felice (dipende più di tutto del regolare trat- 
tamento del primo stadio, che, da quanto ho riferito, fu 
nel caso presente trascurato o mal diretto. 

Egli è per amore del vero e non perchè m' abbiano a 
servire di apologia che queste miserabili e tediose ciarle a 
Voi indirizzo e che vorrete benignamente compatire. Io 
non curo apologie, che anzi , attempato come sono ed aman- 
tissimo di riposo, bramo che a me nessuno più si rivol- 
ga per cose mediche fuori dei pochi costanti nella novel- 
la fede, pei fatti di guarigione in se stessi sperimentati o 
veduti in altrui. L' adempimento di questo voto, per me 
indarno finora manifestato più volte, che non ho potuto 
per anco disgraziatamente conseguire, ad onta dei romori 
sollevati da anni contro me e contro V omiopatia , ab- 
bastanza mi conforterebbe delle fatiche e de' sagrifieii d' o- 
gni genere sofierti per la nuova scienza. 

Un alro motivo mi ha indotto a scrivere sul prente tema 
ed è quello di porgere qualche conforto al vedovo signor 
Negri, zelante seguace dell' omiopatia , raro esempio tra i 
Farmacisti, onde non cresca pena all^ animo $uo, se mai 
alcuno gli ronzasse all' orecchio voci allarmanti ed insulse ; 
e quante volte se gli citassero esempii di persone guarite 
con questo o quel metodo ia casi simili a quello della sua 
defunta Consorte, risponda: = Pessima m^dendi methodo 
non omnes trucidantur^ nec etiam optimi omnes salvavi 
possunt =3 tutti dovendo conchiudere che reluctantUms 
ìiaturae viribus nullutn sanati posse morbumj res est in- 
dubia zr Gian Pietro Fastapani al terzo precetto sugli 
Aforismi d' Ippocrate Pag. i83. Addio. 

AscoU 2S Ottobre i845. 



Il vostro F. Talui^iiu. 
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AGLr ORNATISSIMI MEDICI SICILIANI 

IX. HOTT. SAMUELE CALANDRA 



Omnia auiem ptobatet quod honum eH tenetég 
De eharkatefratemitatls non necesse habemut 
icribere vobis\ ipsi enim vos a Deo didicistitf 
ut dliigatis ùwicem, Kogamus oMUm vos fra» 
tresy ut abundetis magis^Paul^t ad Thessalo-' 
nicensescap. r. etir^ 



Siamo fratelli, amiamoci; amiamo i miseri iofefmi 
che languono. Reputati ministri della salute con giu- 
sto dritto gli infelici reclamano dà noi gli* ajuti. E 
noi gli ajutiamo realmente? Quando nel silenzio delle 
passioni è la ragione giudice severo delle nostri^ azióni 
non sentiamo noi l'aguzzo stimolo della coscienza cbe 
ci morde? 

Non ascoltiamo una voce che ci grida all'orecchio-— 
Conoscevi tu il male di queir infelice che ha implo- 
rato invano il tuo soccorso? Gli hai prestato il coa- 
venuto rimedio ? Ne sapevi la sua azione 7 1/ hai . im- 
piegato nella debita quantità? 

A queste terribili dimando della coscienza la ri-« 
Sposta che noi diamo nell'interno del nostra cuore i 
è, come ciechi brancolando nelle tenebre cerchiamo 
a tentone le cause del male, che si sottraggono ai 
nostri sguardi, la sua natura che, c'è dell' intutto ignota^ 
i suoi rimedi dell'azione de' quali non abbiamo ve- 
runa conoscenza: ma^per ingannare l'altrui ignoranza^ 
e la nostra propria prorompiamo in un bistìccio, di 
parole non capite ne da chi le dice, né da chi l'ascòHa, 
Aberrantes conversi sunt in vaniloquium* Volentes esse 
doctorcs non intelligentes ncque ance loquuntur ^ ncque 
de quibus affirniant. Paidus ad Timothcum Cap. /* 
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Questo è stato fin' ora il medico, questa la medi- 
cina. Ma ecco 0aalmente spuntato quell'astro lumU 
nosoche do vea fugare le tenebre in medicina. 

Samuele Hahnemann, quel chiaro genio dell' Àlema- 
gna ha disperso V immenso caos d'errori, che tanti 
secoli aveano sudato ad ammassare, ed ha pittato le 
fondamenta d'una nuova e vera medicina , V omiopa* 
tia. — Ha rispettato la chimica, la fisiologia, e la ana- 
tomia perchè han progredito verso la perfezione, ed 
han recato servizio alla scienza della salute. Ha 
sfrondato la patologia delle inutili foglie, e di quei 
rami che non produceano altro che vane ipotesi , e 
futili quistioni, ritenendo , e perfezionando la sinto- 
mdlologia, la quale è la sola che porta a compimento 
i suoi frutti, e può farci capire i gridi della natura 
che soffre, e chiederci i convenevoli ajuti. Ha distrutto 
la vecchia materia medica, e la Rancida terapea, che 
erano il prodotto del delirio» della fantasia de' me^» 
dici, e delle false espressioni delle sensazioni abnor^ 
mi degli ammalati. Ha creato la, vera materia medica 
su' fatti bene osservati dell'azione pura delle sostante 
medicinali nell'uomo sano, ed ha sostituito una nuova 
terapea, che poggia sulle leggi eterne della natura , 
e suir esperienza immancabile di tutti i tempi, innal- 
zando il vessillo della salute — Similia similibus. 
. In virtù di questa legge acquista vigore il prin- 
cipio de)la vita, ed abbatte la forza nemica della po- 
tenza morbosa. Per questa legge le febbri a tipo in- 
termittente cedono alla corteccia del Perù, i mali si- 
filitici al mercurio, gli esantemi psorici allo zì)lfo, il 
vajuoìo arabo al vaccinio , la scarlattina alla bella- 
donna ec. Legge però sconosciuta dagli allopatici, pei^ 
9ui se il caso, o l'empirismo li ha condotto ad usare 
nelle malattie citate i rimedi suddetti, l'hanno impie- 
gato uniti ad altre sostanze, le quali o ne pervertono, 
o ne annullano l'azione , ed in dosi tali che nelle' 
loro mani divengono gladius in manu furiosi. Per*- 
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ciò non saprei dirvi se armi cosi formidabili sono 
state dirette a debellare le malattie^ o pure a deva* 
starne la salate, ma romiopatìa guidata da questa 
stessa legge ba trovato ad ogni male il suo specifico, 
ad ogni medicamento il suo aotitodo, e così de' mezzi 
che impiega ne conosce, ne misura , ne adatta o ne 
sospende la forza , perchè le malattie si guariscano, 
CitOj lulo^ et jucunde, 

È dovere del medico conoscere le malattìe, l'azione 
de' rimedt e sajpere sceglier quello, che si conviene ^ 
nella dose abbisognevole. 

Ecco quanto ba praticato Tomiopatia nello studio 
attento de' sintomi, e delle loro qualità, senza per* 
dersi nell'ipotesi della vecchia scuola; nell'esame della 
azione de' medicamenti nell'uomo in salute; nella scelta 
di quello che produce nello stato fisiologico un cor* 
redo di sintomi simili a quelli della malattia che si 
vuol guarire; e nell'adoperarlo in piccola dose. Co- 
noscenza precisa de' sintomi , esperienza nell'uomo 
sano, unità di jrimedio, piccole dosi, legge de' simili 
sono gli elementi che compongono l'omiopatia, cioè 
a dire la vera medicina. 

Or siccome tutte" le grandi verità hanno incontrato 
persecuzioni ed intoppi nel diffondersi, così l'omio- 
patia ha dovuto contrastare co' pregiudizi , coll'in- 
teresse, e collo spirito di parte. Ma sbaragliando ogni 
ostacolo , e superando ogni barriera a passi lenti e 
maestosi s'avanza , 'senza mai retrocedere , poiché i 
fatti innegabili delle sue portentose guarigioni l'ali- 
mentano, la nutriscono, e la fanno germogliare in quel 
isuolo , ove penetra. In Palermo che da più anni si 
esercita con sonrmo vantaggio è divenuta la medicina 
d' un terzo della popolazione. -^I nostri Annali^ di iwe- 
dicina omiopatica per la Sicilia ve la diffondono nel- 
l'Isola, e convertono medici di gran valore. 

U Dispensatorio aperto per opera del filantropo 
Dr. Mure caldo promulgatpre delle cose offliopatiche» 
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it di ci)i ardente zelo non si può abbastanza laudare, 
è il suggello delle verità annemaniane r ed io com- 
pagno alFindefes^e fatiche del Mure nel dispensato- 
rio suddetto ricevo in trQ giorni stabiliti alla setti- 
mana una folla immensa d'ammalali. Così i sommi 
benefiet ottenuti da questo metodo han diminuito con- 
siderevolmente la massa de' clienti agli allopatici, ed 
hanno ingrossato a dismisura quella del nostro Dispen- 
salorio, e di tutti qnei medici che Tesercitano nella 
città. Lo sparso grido di questo benefico stabilimeato 
v'attira un concorso d'uomini benemeriti all'umanità, 
e alle scienze , ed un numero considerevole di me- 
dici sì della capitale, che d'altri paesi del regno ven- 
gono appositamente per osservare i prodigi del nuovo 
metodo. 

Or se le teorie d^Hahnemann sono inattaccabili, e 
tali da curvare 1' orgogliosa fronte al più protervo 
ed ostinato allopatista, i fatti piii di tutto mi' hanno 
astretto a seguire questo metodo, hanno spinto le mi- 
gliaja di medici ad abbracciarlo , ed illustrano di 
resultati prodigiosi il nostro Dispensatorìo. Ma poi- 
ché questi fatti mancano in più paesi del regno, de- 
sidererei , che ove giacciono sconosciuti si riprodu- 
cessero per istabilirvisi la nuova medicina. 
' Mi giova quindi sperare, ornatissimi coHeghi, che 
r ànimo vostro ben nato voglia accogliere questo nuovo 
beneficio della Provvidenza per impiegarlo in sollievo 
dell'umanità languente. E come è parere comune, per 
non dir pre^udizio, di tutti coloro, i quali non co- 
noscono la virtù di questo nuovo metodo per man- 
canza di fatti osservati , credere inefficaci i rimedi 
omiopatici per la loro picciolezza delle dosi, amerei 
che voi vi persuadiate colla propria esperienza del- 
l'attività, che i nostri farmachi acquistano dalla tritura- 
zione, e dalle scosse. 

A quale oggetto v' acchiudo dieci cartoline , in 
ognuna delle quali trovasi un rimedio omiopatico^ pre- 



273 
parato secondo il processo d'HahDemann , e spinto 
sino alla, decima deluizlone, onde adoperarli in queite 
malattie che Terremo ad indicare, nelle quali hanno 
spiegato un'efficacia maggiore. 

Sarebbe convenevole per conservare, e mantenere a 
luogo le sostanze contenuta nelle cartoline , métterle 
in bottigline nuove, e non infette di sostanza alctuna,* 
aggiungervi una mezz'oncia d'alcool , chiuderle con 
turraccioli di sughero non inzuppati d'altro liquore > 
e scuotere ogni bottiglinà almeno per 5 minuti. 

Pria di somministrarsi il rimedio si tornerà a dare 
da 20 a 40 scosse alla bottiglinà, apprestandone due 
gocce in un cucchiaio d'acqua all'adttlto, una a' ra- 
gazzi , ed a' bambini una goccia s'allungherà in un 
mezzo bicchier d'acqua , facendone pigliare un cuc- 
chiaio a riprese, ed a distanze più, o meno lontane^ 
giusta l'intensità del male. 

Vi priego intanto comunicare questa lettera a' vo- 
stri colleghi , e manifestarmi i nomi di coloro che 
vorrebbero l'istessa collezione di rimedi per esperi- 
mentarli nelle malattie in cui convengono. 

Con-vinti che sarete dell'azione delle piccole dosi 
omiopatiche , e de' loro felici resultati , io m'affret- 
terò a provvedervi di tutte quelle sostanze sin' ora 
esperimentate nell'uomo sano, delle quali si conosci^* 
l'azione no per congetture al modo allopatico, ma per 
fatti scrupolosamente osservati, e diligentemente rao- 
colti dalla fredda pazienza della scuola omiopatica* 
E se Dio mei consente spero presentare il destro , 
onde cqnvinC'ersi coi proprt occhi a tutti i miei cari 
fratelli , e colleghi di questa bella e sgraaiata isola 
da crudi morbi oppressa. 

La malattia non si manifesta se non per un gruppo 
di sintomi, e cede al rimedio atto a produrre un qua** 
dro di sintomi simili nell'uomo sano. Per debellare 
adunque la malattia,, bisogna studiare i sintomi della 
stessa,, ed opporre quella sostanza medicinale che svi- 
luppa sintomi simili alla malattia. 
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Ecco là norma da seguire il medico omìopatitta nel 
girare le malattie. 

Se de' soli 10 medicamenti che vi mando volessi 
trascrivere tutti i sintomi che sviluppano nelFuomo 
sano raccolti da Hahnemann , e da' suoi seguaci , e 
registrati nella Materia Medica Pura, si richiederebbe 
'l'estensione d'un volume, e non d'una lettera. Ho 
pensato scegliervi 10 medicamenti) e di questi notarvi 
soltanto i sintomi principali per darvi argomento del- 
l'efficacia delle piccole dosi appositamente impiegate. 

'^. Aconiium. Cefalgia, infiammazione dolorosa degli 
occhi; infiammazione della gola con senso di stringi- 
mento; metrorragia, croup membranoso, tosse breve, 
emottisi, peripneumonia, pleurite; miliare, rosolia; feb- 
bre acuta infiammatoria , polso duro, pieno, elevato. 
Timore della morte, conseguenze de' dispiaceri , e 
dello spaventò. 

2. Arnica, Cefalgia prodotta da un colpo alla testa; 
vomito di sangue; tenesmo; idrocele; emottisi ; cat- 
tivi effetti dell'abuso di china; affezioni derivanti da 
colpi, cadute, contusione, e da qualunque lesione mec- 
canica in generale. Ansietà. Ipocondria. 

3» Arscnieum alhumn Tigna,offtalmia dolorosa, e scro- 
fulosa ; cancro della faccia, o delle labbra, lingua nera; 
* Sfornito cronico e nero degli alimenti, diarrea verde, e 
gialla principalmente ne' ragazzi, dimagrimento; antrace, 
vajuolo arabo ; anasarca ; ulceri saniose; febbri inter- 
mittenti ^croniche, molto più dopo Tabuso della china; 
febbre quartana. Irascibilità. Indifferenza. Mania. 

4, Belladonna (molto convenevole a' ragazzi). Dolore 
di testa periodico; infiammazione degli occhi; offtal- 
mo-blenorrea; parotitide; glossidite; angina tonsillare, 
infiammazioni dell' utero ; metrorragia ; paralisi dopo 
l'apoplessia; emiplegia, principalmenle del lato dritto', 
coma, febbre nervosa, carpologia, scarlattina liscisi* con 
gonfiore di tutta la pelle. Ostinazióne. Demenza. Furore. 

5. Chamomilla vulgarìs (più convenevole a' ragazzi, 
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ed aHe donne )* Céfalgia con ebeiudine intellettuale, 
offtalmìa catarrale ; angina catarrale ; Tornito di bile, 
epatite; diarrea yerdastra; metrorragia; febbre puerpe- 
rale; soppressione del latte; convulsioni nella denti- 
zione; febbre che aumenta la notte. Agitazione. Pianto « 
Capricci. 

6» Mercurius vivus. Caduta de' capelli; ofitalmia sifili- 
tica, scolo di pus dall'orecchie^ crosta lattea maligna; 
gengivi fungose, cruente , odontalgia notturna ; glos- 
site; ulceri sifilitici al faringe; debolezza di stomaco; 
epatite; tenesmo; diarrea; dissenteria autonnale; can- 
cri sifilitici; blenorrea bastarda, metrorragia; sterilità; 
dolori osteocopi, reumatici; carie dell'ossa; itterizia, 
macchie apatiche. Indifferenza. Umore bisbetico. 

7 . Nitx vomica (^conyìene principalmente agli uomiifi 
adulti). Céfalgia prodotta dall'ebrezza, o da forte ten- 
sione di spirito. Céfalgia periodica; céfalgia la mat- 
tina, e dopo pranzo; prurito negli occhi, nausea, To- 
rnito degli alimenti; Tomito nelle donne graride; gon- 
fiore della regione precordiale; epatite ^cuta; termini 
nel Tentre; ernia ombelicale, inguinale, crurale^ gon- 
fiore infiammatorio de' testicoli; mestruazione troppo 
abbondante; sensibilità èccessiTa del sistema nerroso; 
dimagrimento de' ragazzi. Peggioramento degl'inco- 
modi la mattina. Febbri biliose, nerTOse, catarrali, io* 
termi ttenti, sonnolenza la mattina. 

Irrisoluzione. Violenze colleriche. Carattere ardente, 
zelante. 

8. Pulsatilla (couTiene a preferènza alle donne). Ver- 
tigine; céfalgia lacerante, che aumenta la sera, e si 
prolunga tutta la notte , offtalmia reumatica , scrofa 
Iosa, sifilitica; infiammazione e suppurazione dell'orec- 
chie, salivazione con nàusea ; sconcerto di stomaco 
prodotto dagli alimenti grassi; pressione come di piè- 
tra allo stomaco, dopo di avere mangiato; dolori di 
ventre simili a' dolori del parto ; infiammazione dei 
testicoli dopo la soppressione della blenorrea; idro- 
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cele; ritardo delle regole; soppressione della mestrua- 
zione; febbre lattea; sovrabbondanza di latte (perciò 
si è mostrata tanto giovevole per sopprimere il latte )^ 
tosse secca di notte, e di mattina ;^ tosse di consun- 
zione; espettorazione abbondante^ purulenta con stri- 
sce di sangue ; malattie del cuore ; dolori reumatici 
nel dorso, nel sacro, nelle membra ; miliare, varici, . 
cattivi effetti dall'abuso della china, del mercurio, e 
dello zolfo — Ansietà. Scoraggiamento. Indecisione. 
Carattere debole, e disposto a piangere. 

d. Rhus toxicodendron. Tigna umida; tigna con croste 
dure, dense che corrode e distrugge i capelli con se- 
crezione d'una marcia verdastra, e prurito violento la 
notte, lacrimazione acquosa degli occhi, gonfiore ede- 
matoso dell'occhio, e de' suoi contorni; mate de' denti 
migliorato dal calore, tenesmo; diarrea acquosa; se-» 
dimento bianco dell'orina, eruzione umida dello scroto, 
gonfiore del prepurzio, e del ghiande; regole troppo 
abbondanti; tosse secca la mattina , emottisi di san- 
gue puro , vermiglio ; eruzione di pustole prurienti 
alle mani, ed alle dita, miliare orticaria con prurito 
ardente; eruzione erpetica alternante con affezioni di 
petto, e fecce diarreiche ; febbre nervosa , tifoidea. 

Agitazione. Paura d'essere avvelenato. Inclinazione 
al suicidio. 

iO. Sulphur. Cefalgia la mattina con calore, ed afflusso 
di sangue alla testa, tigna , caduta di capelli ; pres- 
biopia, infiammazione delle palpebre, e . dell' occhio , 
senso come d'un corpo estraneo , gonfiore doloroso 
delle gengivi; dolore cronico alla gola, e senso come 
di corpo estraneo, nausea dopo il pranzo, vomito di 
sangue; dolore lancinante nel lato sinistro del ventre 
camminando; costipazione cronica, o diarrea acquosa 
biancastra; orinare il letto la notte; blenorrea croni- 
ca; idrocele, sterilità; leucorrea ; tisi polmonare; in- 
fiammazione delle mammelle; {mlpitazione del cuore, 
affezioni deU'bssa; rachitide; cattivi effetti dall'abuso 
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del mercurio; escoriazioai de' ragazzi; erpete, ed aru- 
zioDi croDÌche; macchie epatiche; sussulti nel soudo/ 
sudore jicido la notte, sudore abbondante travagliando. 

Avversione a leggere. Irritabilità. Ansietà la séra. 

Sicuro che sarete per accogliere.il mìo tenue dono, 
tenue in ae, ma grande per lo scopo a cui è diretto^ 
addio. 



ESAME 

DELL' ORGANO DELLA MEDICINA 

RAGIONAMENTO III. 

Esame delle proposizioni deWHahnemànn le quali riferisconsi 

alla prima legge Orniopatica* 

Ora che ci liamo disciolti y quanto per noi si è potuto , 
dal maggior numero delle dii&colik che si sono opposte alla 
fondameli tal legge oniiopalica, la quale mette tutta la poi* 
sibilila della guarigione de^ morbi nel rinjirenire di que* mezzi 
terapeutici che^'^ispondano , per il maggior numera de^ sin- 
tomi che svegliano nelFuomo sano, a quelli, che si osservano 
neir infermo^ ci rimane a mirare nella più netta luce le prò- 

Ksizioni y i precetti , le regole che lo scopritore di que Ila 
'gè ha messo innanti, affine di non traviare ptr torte vie 
neir applicazione della medesima. Nel discorso precedente, 
in auel momento che noi facevamo vedere la frivolezza di 
quella difficolta che chiama contraddizióne la legge de^ si- 
mili^ e che era la più agevole uosa a gridarsi non che da- 
gli alti intelletti ma molto più dalle ^piu povere teste, noi 
ci ridussimo ultimamente a conchiudere : dunque ci voUa 
ben molto pia a dire che il similia similibus è la legge che 
la natura animata ha in se per potere riordinarsi quando' si 
disordina. £ questo noi vogliamo contradetto da persona | 
per quello .che ivi "se n^ è dimostrato, e molto più per quello 
che sen verrìi dichiarando in questo luogo^ che, se in quello 
ci siamo giovati del naturai nostro ragionamento, senza molto 
mirare nelle parole deirHahoeaiauu, per non far che altri 
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pediasse che egli si avea sempre ragione colle lae fole ra- 
gioni e che nuirallro poteva airsi, ora nel lasciare che egli 
ci mella sotto gli occhi scomposta in tutti i suoi elementi 
quella prima legge, si toccherà meglio con mano come non 
era nò la più agevol cosa a dirsi, ne la pih facile ad oppu- 
gnarci è a distruggersi, e quindi molto meno una follia. A 
dir la .pairola più semplice è spesse volte mestieri T intreccio 
de^ falli più numerosi e più complicati, e la catena di ra- 
. ziocini più astrusi che connettano a poco per poco i legami 
di cose che, per le ordinarie menti , sono rimotissime e di- 
sparate^ e noi ci persuadiamo mirabilmente che, allorquando 
qualche altissimo intelletto, dopo quel travaglio maraviglioso 
che ha durato, pria di parlar la sua schietta parola airani- 
verso, tosto che la profferisce né debba esser morso ed ab* 
baiato e lacerato. Quella parola ferisce di lancio tanti intel- 
lettnzzi e animuzze che altro non possono aver di grande 
che il presumei; di saper ogni cosa) e tutto quello che sanno 
altrimenti noi sanno che per le più ordinarie guise di eon- 
tentarsi della propria ragione: ma tostochè alcuno esclama 
per alcuna parola che scuota sin dai fondamenti quella con- 
sueta balordaggine, e vuole svelta sin dai cardini quella stolta 
maniera di far vile la ragione, il primo destarsi dal letargo 
in cui si giace è un abbaiare contro la Itice novella che ab- 
baglia per subito splendore* e, non vogliamla , toglietelaci 
via, noi ci dormivamo saporitamente il nostro sonno , per- 
chè darci questa angustia? è il primo grido contro quella. 
Ma tutti questi mendichi che scuotono i loro cenci superba- 
mente, quando voglion ributtare in viso la abbondante ele- 
mosina che alcun generoso, loro porge benignamente, non pro- 
veranno mai col loro superbire che èglino non sieno mcn- 
dici e cenciosi, e che altri non sia ricco e scopritore di te- 
sori novelli. Tacciamo adunque noi se non ci fu dato esser 
grandi , non. ci facciamo i miserrimi di tutti col voler met- 
tere il pie sopra i grandi , appretidiamo dove altri ci ammae- 
stra, né noi pòtremlo segnare come predicatore di errori se 
non quando V errore è conosciuto. DelT Hahnemann non è 
giùnto ancora il tempo di chiamarlo un traviato; anzi è tutto 
viceversa : più che di tempo cammina più i fatti si fauno 
numerosi da ogni punto della terra-, e più che la ragióne si 
fa a riguardare nelle cose sue ndeglip vede sgombrar di te- 
nebre e splendere di luce. La schietta parola che Hàhnerziann 
ci rivelò fu la legge de^ simili; e questa mise una ribellione 
nella mente di tutti: ma quella ribellione nacque dall* aver 
creduto di aver troppo compreso ci5 di che non si era nuli» 
compreso-, cliè, Come noi dicevamo, pria del poter profferire 
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una parola che parrk la pih semplice, raà«simaineDte quando 
vuoisi connettere per quella sola un immenso sistema di scienze 
qual è quello della vita, assai cose hanno dovute precedere 
nella mente di colui che finalmente la scopre. Or di lutto 
ciò nulla sa chi ode per U prima volta la detta parola ; 
e, sen^a pensare ohe in sé debba chiudere tutta la immeii- 
sitk della scienza» veduta del modo novello che in menie ad 
un nuovo uomo, si è presentata, il decider di netto che quella 
è stravaganza, parmi che si^ all'incontro un aver dichiaruto 
sé essere stravagante. Io credo cbe molti caderanno meco ia 
questa sentenza^ ciò è, che anche allora che di un sistema si sa 
mollo iìi qualunque maniera di scienze succede spessi»j»imo il 
darne un matto giudizio a persone che di esse abbiano liatco uno 
studio pienissimo^ Che diremo adiinque che voglia aspettarsi da 
coloro che, senza nulla ancora saperne, decidono intorno ad 
un intero sistema dì medicina dalla sola parola che supposero 
ài comprendere ? Queste riflessioni che siamo venuti ravvisa udo 
ci debbono condurre a questo fine che, comechè paressero le 
più semplici parole quelle che in ogni sistema dì scienze, ne 
indicano la intera connessione,. sono inverila le pili complesse, 
le più difficili a comprendersi dalle volgari menti , quelle 
insomma che chiudono in sé tutta la profonditi della scienza^ 
dirò Ja minima espressione di un calcolo difficilissimo. Ora 
la minima espressione, quantunque sembri la più agevole a 
cogliersi , sark eternamente, impossibile a comprendersi per 
chi non sappia riordinare tutto il difficilissimo calcolo che 
ella serve a semplificare. E parimenti la parola semplice ài 
una scienza sark inconcepibile per colui che non iscomporrà 
prima e non ricomporre poscia tutti gli elementi e tutti i le- 
gami per cui stanno. La parola attrizione che è T ultime ri- 
sultameiito di tutti i fenomeni celesti , è così schietta che 
nulla più: ma chi sa bene ciò che quella parola vuol dire? 
Chi si conosce la tremenda scienza deir astronomia. Xa pa- 
rola affinità è semplicissima neir idea a che si riduce \ ma , 
chi ne intende il pieno senso? chi sa , come Davy, la filo- 
sofia della chimica. Chiunque altro si ravvolge di colali e 
simili parole per la bocca, non pensi di sapersene nulla del 
' senso profondo che in se comprendono; che quel senso è tutta 
la scienza , e chi non sa tutta questa profondamente non sa 
' né quelle parole, comechè schiettissime. £ ora diciamo che 
' chi non sa la infinita scienza della medicina, non può mica 
I sapere T iulrinseco valore della l^gge de' simili. Bisogna in- 
< tanto sapere per chi noi sappia che, sotto questa legge no* 
{ vellameuce ravvisata e la scienza non è pili, e non poteva essere 
t più quella che era un tempo ; e che quindi è mestieri uno 
( 
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siudio tallo novello , inusitato e dirò Anc^he Uraao per cbi 
ne sia selvaggio. La cosa nou è cosi leggera come si suppone^ 
tutto redifìcio della scienza , sopr^ quel fondartienlo , si ri- 
costruisce di saldissime pietre y e laddove prima qon facea 
che diroccare e sfracellarsi, ora si eleva sempre pili di ma- 
niera portentosa per le memi che mirano alto. Adunque mei* 
tiamci un poco a scomporre quella legge, per che. ci si fac- 
cia chiara tutta com'è neir intelletto dell' Habnemann. il 
modo pfr come la legge omiopatica è annunziata dal suo 
scopritore è questo: «. Untiffèzione dinamica piti debole è di- 
strutta in un modo permanente da wj^ altra piti forte ^ pur- 
ché questa differisca dalla prima in quanto alla sua essenza 
ma le si assomisli di molto in quauto alla maniera nella quale 
si manifesta (io) ». Questa legge cosi espressa era capace da 
se sola a chiuder la bocca a chiunque si avesse almeno il 
fior del senno^ ma, vedi follia! come per tutto si annunziò 
la legge de' simili se ne cavò di botto quella bestiai conse- 
guenza che,'^ dunque perchè si avea una malattia bastava pro- 
cacciarsela nuovamente per guarirne^ perchè si avea la feb. 
bre intermittente bastava Tesporsi al l'aria, paludosa per libe- 

■ rarsene ^ e poi mille spiritosissime stomacaggini di cui cia- 
scuno poteva boriare a scarsissime spese. Ma la legge de^ si- 
mili così annunciala dall'Habnemann come per noi si è ri- 
ferita , non dava spinta per nessun verso a di colali sogni ^ 
ne vuol conienti né chiose, tanto ella è chiara per chi vede 
la luce. Pure a quella legge è annessa immediatamente una 
nota che anticipatamente facea il rimprovero di quel ridi, 
colo tirar di conseguenze che taluni subito fanno da noD si 
sa dove. £ quella nota dice queste prettissime parole: « Sema 
questa diversità di' due forze morbifere in quanto alla loro 
essenza ia guarigione di amendue sarebbe impossibile, quando 
anche si somigliassero moltissimo ne' loro sintomi , e quan- 
d'anche l'una fosse dell'altra più forte. Sarebbe dunque im- 
possibile ed assai ridicolo voler guarire la malattia venerea 
col veleno cauchero:iQ, o la scabbia cui van soggetti i lavo- 
rieri di lana col veleno scabbioso. La malattia venerea si gua- 

. risce con una forza morbifera , che ne differisce totalmente 
per l'essenza ^ e le è molto simile per i sintomi , cioè colla 
malattia prodotta dal mercurio. Nella slessa guisa la scabbia 
si guarisce colla malattia che produce il solfo, e tutte le ma- 
lattie con for^LC morbifere ohe in quanto all'essenza sono lut^ 
t' altra cosa delle malattie che deggion guarire. » Or che si 
voleva di più, e clie ci è di strano,. d' inconcepibile, di re^ 
pugnante alla ragione, per come si è tanto gridato, in cfue-» 
sta legge novella? Tutto ciò che vi è di strano, d'inconce^ 



28< 

pibiie, d** irragionevole è appunto quello die ne hanno detto 
r nemici; perchè av\renlurosamonte non era Hahnemann che 
atea lasciate sfuggirsi tutte quelle stoltezze che fanno S(:»a-. 
ventar la ragione^ ma erano e son coloro che colla lor fan- 
tasia ban fabbricato quel mondo di ombre e di fantasmi in 
che sì raggirano a lor buon grado. Che si lamentino dunque 
di se stessi, non di altri mai ; e che sappiano che le matte 
rìsa di che han menato sì grande' il rumore tornano omai 
fieramente sopra loro. Or nel fissare questa legge della me- 
dicina abbiamo al tempo medesimo la chiave che ci schiude 
r occulto tesoro della virlù terapeutica delle sostanze som« 
m iuistraieci della natura , e il filo che ci guida entro il la- 
b'rinto deir organizzazione vìvente. Dappoiché nel dire che 
due forze dissimili nella loro e&enza, ma somiglianti di molto 
n^ modo di manifestazione delle loro azioni .debbono venire 
a contraito pierchè Tuna sia vinta da IF altra , o meglio per- 
chè tutta la forza morbosa spieghisi nella, sua intensità, già 
yedcsi manifestamente che i .*'< la malattia è una forza inuor- 
male deir organismo, e a.^ i medicamenti sono forze che ne^ 
dirigere e secondare tale forza spiegano tutta intera quella 
che è nell'organismo per il contatto reciproco a cui vengono 
le fibre viventi cogli agenti medicinali. In ogni medicina le 
cose non sì concepiscono . altrimenti : la vita in disturbo è 
per ogni medico una forza che vuol regolarsi per un^ altra 
forza, ma nulla è più tenebroso che Pignorare m che sta la 
forza della malattia e in/ che quella- del rimèdio, per dover 
camminare con pie fermo nel dire: ecco il male che io debbo 
curare ed ecco il rimedio che può guarirlo. Cosa è mai ciò 
che debbe curarsi in ogni malattia? si è detto T organo "am- 
malato. La scuola fisiologica che menò sì gran rumore, che 
mandò T ultimo tospiro, metteva tutta la sua gloria neiraver 
localizzato^ come dicevano essi , tutte le malattie e special- 
mente le febbri; si gridava per loro come in aria di trionfo 
e di ammaestramento, togliendo ad epigrafe o a motto di setta 
quella parola di Bichat: Quest robsetvation^ si t on ignore 
là oh siége le mail e così credettesi aver fondata la medi- 
cina sopra basi saldissime quando si pensò di avvisarci che 
ogni malattia dovea avere un organo, un tessuto d?) ve stesse, 
€ che il saper conoscere dov'era propriamente facea tutta la - 
virtù del medico. Che i mali che affliggono V umanità deb- 
bono avere un punto donde partono e altri a cui ^ì diifon- 
dono', questo certo non venne giammai in mente a persona > 
di contrastarlo: e nessuno avea detto ma^che Tu omo essendo 
ammalato ogni parte del suo corpo era intatta \ che questa 
sarebbe stata follia^ e allorché con tutto quel tremendo fra-^ 
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MuoDO che si fece in medicina inlorno al voler lolle via le 
l'ebbri dette essenziali, col giurare che cotesti febbri sono an- 
cora sintomatiche e che partivano da un organo ehe simpa- 
lizava con tulli gli altri, oltre allo stranissimo errore che ti 
commise di aver trasfigo rate in lofiammaKioni di quelle feb* 
bri che non furono mai tali , oltre a 11^ averle impiantate in 
un organo dove non furono mai siccome in lor centro vero 
ma dove si risentivano di rimbal/O) per diffusione, o per che 
che si voglia ma tulio secondariamente, oltre alla inutilitk 
pratica e spesse volle oltre al danno paientissimo che ne avve- 
niva nel fatto per cosi tormentosa novità, si giunse sino al voler 
farci credere che coloro degli antichi medici che fean tanto 
caso di quella partizione delle febbri fossero caduti nella stol- 
tezza di pensare che le febbri essenziali non toccassero nes- 
sun punto delTorganismo , e che fossero per loro entità Jh' 
tUie^ ontologismo j chimere- Or gli antichi, siccome lutti co* 
loro che fuggili dalla scuola fisiologica non pensarono mai 
questo nel dislinguere le malattie in parziali o locali e gene* 
rali; uè per generali s^ intende giammai che tutto intero Tor* 
ganisnio l'osse compreso dalla malattia , ma che non istrin- 
gevasi ad un .organo particolare come poi si volle di tutta 
forza dalla scuola fisiologica , ma diffondevasi per i tessuti 
vjventi che, cornee il sanguigno, per esempio , il nervoso, 
il linfàtico, il capillare, elc« col loro diffondersi e penetrare 
in tutta la tela e la mistura organica fanno per modo che , 
iieiresser travagliali, da alcun male a loro particolare, met- 
tono in risentimento tulli gli organi per li quali s^ insinuano. 
Per che la distinzipne non voleva impugnarsi cosi rabbiosa- 
mente come si fece 3 e in tutta questa grande battaglia la 
medicina non ci guadagnò altro che una gran quistioue di 
parole, come fu parimenti per riguardo all'attività e alla pas« 
si vita, alle infiammazioni croniche, e al gastro^enleritismo ge- 
nerale di ogni sorla di malattia. Non diciamo queste <:ose 
per disprezzare una medicina che mfse tulle le teste in tu- 
multo , che il nostro disprezzarla varrebbe a nulla quando 
ancora si sostenesse in gambe, ma essendo rovinala noi pos- 
siamo farlo a buon diritto per potere esclamare con ragione: 
a che mai valse a quella scuola il conoscere , dove il male 
era, se pure il conobbero? a che mai loro valse la osserva- 
zione, coir infinito tagliar di cadaveri per dire dove il male 
era? a nulla ; cliè quella medicina cadde , siccome tutte le 
sdire che hanno diretto similmente T occhio a sapere dove 
il male 'slava per guarirlo. Adunque, sMnsislerà chiedendo, 
bisogna trascurare di conoscer V orgtnno o gli organi che sono 
ìuftTini pei* curarli? uou già ^ conosciateli pure, ma non è 
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questo solo che fa mestieri al medico per curare una malat- 
tia; egli può ben conoscere il luogo dove il male sta, senza 
intanto saperlo o poterlo guarire. Quello che siamo per dire 
ci spingerà a mettere il piede in una difficilissima quistione 
che noi ci facciamo a svolgere coii molta peritanza e sfidu- 
ciati assai del poterla mettere in quella luce che per noi si' 
vorrebbe. Per la scuola omeopatica ciò che vuol tenersi sotto 
gli occhi , tostochè un infermo si presenta al medico , è il 
gruppo de* sintomi che per tutta la vita egli risente; ed una 
delle parti più gloriose della medicina di che parlammo poco 
ia è slato Taver tenuto in pochissimo conto i sintomi per rivolger 
la mente tutta intera alrorgano onde quelli partivano ; e là 
ricerca delt idiopaticit^ e della sintòmalicitìi) de* legami òr- 
'ganici, simpatici e vitali, fu nelle malattie sempre di cotale 
é tanta in^porlanza che spesso e sempre anzi, quando la sa- 
lute air infermo fu restaurata dalle cure del medico^ a questo 
si dovette tutto il bene , cioè air aver distinto chiaramente 
il centro donde il male procedeva e dove andava poi a met- 
ter termine. £ di vero, se hàvvi errore più pernicioso a do- 
vere schivare, e più consueto in cui inciampasi nella medi- 
cina ordinaria, è il pigliar per sede delia, malattia queiror* 
gano che per troppe simpatie manifesta più di sintomi e aver 
poco o nulla V occhio a quegli organi che sono . cagione di 
quei patimenti. Spessissimo avviene che, nelle donne, i mali 
sono air utero, e per le vive simpatie che queir organo ha 
collo stomaco e ccdlà testa i medicamenti dìrigonsi a queste ^ 
parti che non hanno che* farci. In moltissimi casi il male sta 
nel fegato, e come il cuore e' il polmone e la testa é lo sto- 
maco ne patiscono per Tordinario, voglionsi guarire tutti questi 
organi e poco darsi pensiero di quello che è cagione ^i tutto 
il male. La vescica , gli organi genito-urinàri , in generale , 
sono travagliati da più mali che risentonsi al vivo dal cer- 
velletto , sino al produrre V apoplessia cerebellosa , e bensì 
, si riguarda a questi organi tormentati di riverbero, e npn si 
fa nulla agli altri che sono divorati dal morbo. Questi sono, 
congiuntamente ad altri di simil natura, gli errori di pratica 
in cui giornalmente ed eternarmenle veggiamo inciampare i 
[ più esperti in cotesta arte*, e, per veritìi, quelPaver V occhio 
I delicato, penetrante e vivo che ravvisa a fronte di mille ciance 
\e centomila teorie e nel viluppo di tutti i sintomi inganne-* 
voli il luogo certo dove il male lavora è virtù così rara a 
vedere in coloro che professano medicina che rassomiglia più 
^a miracolo. Davvero che Broussais, per noi, avea la più alta 
^ ragione nel dannare tutte al nulla quelle medicine e quei me- 
dici ohe aggirayansi attorno ai sintomi che cadevano sotto gli 
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òcchi senza penetrar nelP intemo dell* organiimo per fissar 
bene la natura della malattia. £ a noi piace il richiamare 
in questo luogo quelle priacipali sue proposizioni per le quali 
sbandiva cosi fatte teorie , pojchè siccome cofeste idee sue ^ 
che noi giudichiamo ragionevoli, oppongoosi a prima giunta 
ad una essenzial parte della medicina di Hahnemann vogliamo 
bene approssimarle per vedere dove sta propriamente la ra* 
gioue. Égli diceva prop. ODLISHII che i gruppi dr sintomi 
che dannosi per malattie, senza riferirle agli organi onde di- 

Eendono, ovvero rapportandoli agli organi , però senza aver 
ene determinato la natura deir aberrasione fisiologica di qaer 
sti, sono di così fatte astrazioni metafisiche che non rappre- 
sentano mica uno stato morboso costante , invariabile | e di 
cui siasi sicuro di ritrovare il modello nella natura; e sono 
dunque entità fattizie 9 e tutti coloro che studiano la medi* 
Cina per questo metodo sono oniologistL E poi, prop. CDLXIV 
considerare le eolita. morbose fattizie come potenze malefiche 
che agiscono sopra gli organi e li modificano producendovi 
tal disordine o tal altro , è pigliare gli effetti per le cause : 
é questo è fare ontologia. E poi prop. GDLXV considerare 
la successione de^ sintomi che si sono osservati come il ne- 
cessario ed inevitabile andamento di una malattia et enfairt 
deò caractères essentiels à son diagnostica et par consequenJL 
a son traitement^ questo è creare una entità fattizia, dappoi- 
ché le affezioni degli organi si comportano differentemente a 
seconda la loro irritabilità, la loro sensibilità ed i modifica- 
tori che su di loro agirono \ il che è proprio mettersi nel- 
r impossibilità di trattare cotal malattia avanti della sua ter- 
minazione , senza cadere in contraddizione coi propri pria- 
«ipii: e questo è sempre fare ontologia. <( Ora il sistema del- 
rilahueniaun rivolgesi a considerare i sintomi, a farne gruppi 
e quadri da -poter raffrontarli con quelli che Fazione de^ me- 
dicamenti suscita, e vedete che cosi una cosa che pareva ra- 
gionevolissima detta da un sommo maestro è da un altro con- 
traddetta come stolta ed inutile. Dislingue Hahnematin è* 6, 
•^ue parti in ogni malattia, per rispetto al poterle e non co- 
noscere^ cioè i cangiamenti invisibili prodotti neirorganismo 
cjnterno, 'e quelli che si manifestano ai nostri sensi (che è la 
4omma de' sintomi). Egli ragionevolmente aggiunge, e in q^ue* 
«to sta tutta la diàgnosi omiopatica, che la parte accessibile 
^1 medico è soltanto il totale de^ sintomi, e questo è quello 
•che egli può esclusivamente osservare, é di cui abbisogna per 
:^uarire la malattia. Il medico omiopatico non si dà piU una 
^ran pena ad esplorare gli organi che stanno chiusi al nostro 
«guardo; il palpare, l'affondar qua e là delle^dita, non è più per 
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lui una così essenzial faccenda sicpome è| a suo dire, per Tal- 
lopatico. Scarso ò ciò che per le mani può l^inlellèttó conoscere, 
pensa romiopatjco^ in tanta, confusione di tessuti e di organi^ 
e tutta sifFalia sapienza vuole abbandonarla senza affliggersene 
De punto né poco. Se T allopatico gli si leva contro , con 
fargli rimprovero che,, trascurando questo mezzo di esplorar 
zione, si mette maggiormente nel pericolo d^ ignorar la sede 
e r indole del morbo, ei gli risponde. che. certo pel suo pai. 

f>eggiare non giunge mai né a conoscer V indole, neramanco 
a sede del morbo: il tatto ^on può sentire qualche cosa aJ 
di la del molle e del duro, del caldo e del freddo, del mag* 
gior movimento o del minore^ ne il tatto può con piena si* 
curezza indovinar, mai qual sia Tergano che patisca, se il par- 
tir di questo non sia rilevantissimo. Ma se il patir dell^ or* 
gano è cosi fatto, al fermo noa è mestieri del tatto per sa» 
pere riconoscerlo ^ se patisce poco il tatto non assicura eoa 
precisione.il sito: e dall'altro canto, il duro né il molle, il 
caldo uè a freddo, il inuoversi più ne il muoversi meno co- 
stituiscono in nulla la natura o V indole del morbo che vuoisi 
esplorare palpando e ripalpaudo. Soventi volte di tutto il la- 
mentarsi degP inl&rmi, e assai spesso si dolgono d^ insofiferi- 
. bili pene , niun contrassegno può dal medico ravvisarsi per ^ 
via del tatto j eppure i patimeati soii 1^., la sede è la , nei 
il medico può toccarla per isprofondar che faccia delle sue • 
mani infino .alle vertebre. Cotesto, aiu^rsi colle ulani e co| 
piedi ad osservar la malattia non si. può far che alla peggi.o 
n^^ soli visceri. addominali, coperti da parti molli, non meno 
ingannevoli delle dure^ ma che può far^i poi colie mani ài 
visceri del petto per conoscerne il sito del male e T indole, 
e molto più, che può farsi, per i mali del capo , doye tutto 
è impenetrabilmente chiuso? Che .5* inventino stromenti e. guise 
maravigiiose di esplorazione, per sicurar la, diagnosi del male« 
Boi non iàlendiamo al c^rto di lécere a vile questi Sussidi 
deir arte- Ma cosa sono cosi fatti stromenti nelle mani della 
maggior parte de^ medici? che finezza non ci vuole del senso 
deir ùdito^ poiché qui non è più la niapo che giucca^ a mi- 
surare le diverse sorta di suono e ridurle con sicurezza a quella 
causa che le produce ? e, se ci si arriya, come pare , a se- 
gnare la qualità del liquido effuso, la, sua quantità, il posto 
che occupa, o la epatizazione o il ranimolli mento della SO:- 
6tanza pulmunare^ o Iìeì div^ers^ guise .del guastarsi del cuore,* 
e tante e tante altre .cose ^ che utilità ne é. tornata ai miseri 
infermi) se non quella di esserjs sapientissimamente abbando- 
nati al male che il medico ha saputo conoscere,, ma non mai 
guarire? No j non ispregiamo cotesti mezzi del conoscere quanto 
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pìh si paò delle malattie*, ma il medico omiopatico abbati* 
dona generosamente tntte così fatte ricchezze alP altra ])arte 
di medici che si tengono sicuri delle loro mani. Rammen- 
tando loro che , nel maggior numero delle malattie eglitió 
con fanno né possono far uso delle mani, ma che debbono- 

Senetrar sólo coir occhio deir intelletto fin nel profondo 
eir organismo \ ^ loro rimproverando che queir usar delle 
mani e tanto più comune quanto pih ti' ignoranza ci pre- 
me la niente, e quanto meno sa conoscersi e la sede e V in- 
dole del male tanto più ci affaccendiamo ad aggraffarla 
colle mani ,. dichiariamo nettamente che tutta T opera loro 
sta nel travaglio degli occhi, delle orecchie e della mente. 
In verità, non in altro mai. stette il valore di alcun medico 
al saper disoernere i mali che^ affliggono V interno delle mac- 
chine umane; e il medico esperto può a un solo giltar d'oc- 
chio sopra un infermo tutto ravvisar ciò che lo travagliale 
a un solo accennar di patinfrentQ misurar tutta la tela del- male 
onde parte. Jl chi non può questo per V occhio e per Torec- 
chio colla sua mente , è vano che faccia giuoco* di tutte le 
éuè mani. Ora perchè T occhio e V orecchio faccia parte al- 
l' intellètto di tutto quello che nel chiuso della macchina viva 
avviene , i medici di tutte le età hanno tenuto esattissimo 
conto de^ segni che appariscono fuori, dei sintomi, e di tutti 
gr indizi , e per qusuUo meglio hanno sapu((( gli hanno in- 
sieme legati a significar le parti che manifestano il loro sof- 
frire per que* gridi diversi. Però la molti pi icità di cotai se- 
gni, la minutezza, la fisionomia fallace con che spesse fiate 
appariscono, il far le viste di muovere da un organo, mentre 
, procedono da un altro, il fingersi di poco rilievo mentre pro- 
, manano da un pessimo disordine , il gridar con voce terrì- 
bile mentre partono da scarso scompiglio, il tacer del tutto 
al maggior uopo , il non parlate èhe scarsissime fiate colla 
stessa voce, fu sempre cosa che rendette difficilissima la espe- 
rienza al medico, e riserbò a pochissimi la virtù di elevarsi 
sublimi. Frattanto è, in ogni medicina , incontrastabile che^ 
'senza i segni esteriori, non può mai giungersi a ciò che. fa 
chiamato diagnostico. Ora, quello che vuol sapersi qui è Skp- 
punto se la miglior mauiera e la più convenevole ,* perchè 
le malattie si guariscano, stia nel discernere per via de' sia- 
lo mi il centro dove il male sta e la sua, natura o indoley o 
'pili presto raccogliere insieme i sintomi, collegarli sottovia di. 
pendenza di alcuno più predominante e specinco, tesserli in- 
sieme, per COSI dire, e poco o nulla dau dosi pensiero dell^ or- 
gano leso , dirigere tutta la mente a questa tela di siotomù 
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prima che questa quistione si risolva ia tutte le sue parti , 
noi pensiamo che la miglior guisa a contentare tutte le opi- 
nioni è quella del dovere insieme comporre siffattamente le 
cose che tutlo quanto si può dal medico si conosca, e 1* in* 
dole e la sède del morbo e tutti i sintomi per li quali este- 
riormente SI rappresenta. Colui che si avvicina al suo fratello 
insignito delia sublime missione, di doverlo liberare de' mali 
che lo trafiggono , e si nane o di allontanare il cèffo orrenda 
delia morte , debbe tutto sapere , per confortarlo 9 per soc- 
correrlo com^ egli brama, tutto sapere principalmente per ciò 
che concerne a tutto il complesso dei morbo, dove sta, sia 
dove si propaga, che minaccia, quali soccorsi invoca più si- 
curi. E noi vedremo che, nella presente questione, dove pare 
che la medicina organica tanto si scosti dalla medicina sin- 
tomatica, air ultimo la discordia è più nelle parole che nella 
sostanza delle idee. Però nel dovere che il medico ha di tutto 
conoscere il male per poterlo ragionevolmente curare, come 
in ogni altra delle umane scienze , vi è ciò che debbe co- 
noscere più nettamente e ciò che, se ignora o in tutto o ia ' 
parte, non offende nei vivo il suo principale officio. Non tutto 
può dair uomo sapersi^ e in ciò che è costretto ad ignorare 
meglio è che ignori quello che è mera curiositi, e non quello - 
che mira alP utilità direttamente. Così nel voler sapere di 
ogni malattia V indole, la natura , la diatesi che dicevano , 
ed eziandio la sede, non è in sostanza cosi utile né cosi ae- 
cessarici, specialmente per il medico omiopatico , come è il 
tener legati insieme tutti i sintomi che mettonsi poi nella più 
diretta relazione col medicamento che vuole adoperarsi per 
ispegnerli. Dico pei medico omeopatico in particolar modo^ 
dappoichèf per F allopatico. è tutto al contrario: voglio dijrie 
che se a lui si toglie questa fantastica sapienza deli' indole, 
delia natura , delle diatesi e precipuamente della sede del 
morbo ^ egli non potrk più nulla operare a conforto della 
misera umanitìi. In vero quei pochissimo di vantaggio che ia 
allopatia si procaccia agi' infermi da altro non dipende che 
da questo vacillantissimo sapere. Per conto mio il chiamo 
saper vacillante, e fantastica sapienza, poiché né in sì lungo 
cammino di anni si è mai stabilmente fermato , ne pure che 
si fermasse sarebbe infine sapere una gran cosa per potere . 
con sicurezza accedere al malato per guarirlo. Che è V indole 
dei morbo? che è la sua natura ? cosa è una diatesi ? si è 
scritto innumerevoli volumi per sapere questo solo*, e ognuno 
ha detto la sda: né una centrale opinione sta ancora in questo,;' 
ogauQO ha la sua lente ^ e ognuno la piglia . come f iù gli 
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torna. Qaanto alla sede del morbo è più innoltrata V opera 
del saperla conoscere 9 volea dire è più dì aiuto al medico 
che sa conoscer la sede del male la irasòorsa. medicina, mas* 
siraaraente la più antica; che iii questo fece di progressi raa- 
ravigliosi. Ora se in allopatia viene , pec qoal si voglia ac- 
cidente , in difetto la conoscenza del morbo nella sua sede 
f>recisa , e poi della sua indole speciale , secondo i medici 
^ hanno più semplicemente distinta , allora gli errori sono 
cosi strani, i\ male cosi smisurato che si fa, in deita^ medi* 
Cina, agP infelici che ci capitano nelle ugna che veramente^, 
per lo più, è più il danno che T'infermo riceve dal medico 
che quello che gli viene dalla natura^ Che che si fusse T ìiir 
dòle, la natura del morbo , in fofido poi , i migliori henna 
convenuto di ridurla nel più e nel meno di forza o di altro 
che si voglia, in perturbamenti del sistema vitale o nervoso 
che si sottraggono alla teoria della infiammazione, etc. Questo 
più, e' questo meno, e il dove succeda, in tale organo, o ia 
tal sistema o in tal tessuto, accenna al medico allopaticQ il 
^dovei'e evacuar gli umori per qiìella via o per queir altra , 
sìa 11 sudore, sia Turina , sia le materie fecali, sia il sangue, 
sia la marcia , o il dovere rin frenare quella parte che per 
penuria di attivila lascia scorrere fuori troppo di cotali umori, 
o infine, quello a che non è arrivato mai, volere aggiustare 
le misteriose perturbazioni dei nei vi, che perchè consistono 
in tutt' altro che nel più e nel meno, ribellano sempre alla 
voce del medioo che non sa far altro, che allargare e strii^-. 
gere» £> sventuratamente tutta la immensa medicina de^ trenta 
secoli e dei novecento novantauoye mila novecento novanta- 
Dove volumi , non è in alt^o riposta che in questo pochis- 
simo di parole; e quel che peggio è colui che, tra i medici 
che ancora questa povera maniera vergognosamente professano, 
non sa con netta luce distinguere (e parti del più e del meno, 
e il dove, e ri quando^, e il come gli umori debbano farsi 
uscir fuori, o rite^iersi, e i nervi riordinarsi, fa di quelle car- 
nificjoe contro cui àon si è ancora levata alcuna legge di 
'punizione; ma che la umaòith però ha vendicato sempre coi 
riso e colla in&mia. Rendiamo giusti&ìa ai pochi che , ope- 
rando quella medicina, a cui gik rivolgemmo le spalle, sanno 
tenere il piò fermo 4n e ^sì stretto circolo; ma ci lascino dire 
francamente ci»? il bene tenuissimo che operano è sempre in- 
diretto, vicinissimo senipve al potere operare il male, e questo 
possono solo schivarlo quando,, come è nel maggior nnmery^ 
delle malattie , hanno T attenzione di lasciar, che la uatara 
operi pih' di loro : se. vogliono abusare in medicine , molto 
pib ne^ mali cronici, tranne pochissimi, che entrano^ per gli 



specifici usati , nel dominio della oraiopalia , lutto è tempo 
lardato , è un danneggiare sempre più di tutta V organiza- 
aione^ poiché fu dello, ed è infallibile che ogni sostanza che 
è per sua natura roedicamenio, produce di tutta j^r^^a roala|t- 
tie. Ma per il medico omiopatico potestà conoscenza di con- 
dizione, d' indole, di natura, di diatesi, e di tutto ciò che vo- 
lete, in quanto alla cura del mmbo, è poco o nulla necessaria; 
eh' egli la sappia o non la sappia può sempre meglio che 
ogni altro medico guarire la malattia , tutte le volte che m 
meglio la specifica sostanza che copia in miglior guisa i sin- 
tomi che in un infermo appariscono. Annunciando questa ul- 
lima proposizione si scorge pianamente clie , quanto a noi , 
incliniamo più dal Iato che ripone tutta la sapienza, assolu- 
tamente necessaria al medico per guarire nmlattie^ nel ravyi. 
sare tutta la catena dei sintomi , il loro nesso e la mutua di- 
pendenza , e la relazione più precisa che cbtali segni appa- 
renti della naturale malattia hanno coi segni che le sostanze 
medicamentose^ adoperate neiruomO|Sano, manifestano. Questa 
essenzial conoscenza , che è il punto estremo a cui tutte le 
altre debbono convergere, perchè T alto destino della medi- 
cina sia condi(^ttd"a compimento, quantunque non escludali 
sapere di che si andava cotanto boriosi per T addietro, nuUa- 
dimanco ne addimostra tutta la vanita e tutta la miseria: e 
per conseguenza getta tutto ad un tratto in rovina tutti j me- 
todi, che si precipitano jn seno al nulla, i quali ripongono 
r intero loro valore nel sapere-la natura, V indole, la diateli 
del morbo. Noi sfidiamo tutti i nostri trapassati presenti e 
futuri a indicarci se la loro gran sapie^iza medica consista 
più che in qucsla meschinità, E se non istà in altro che in 
CIO, CI Svelino un poco che utilità vera ne ricavano eglino? 

fier noi abbiamo già indicato a che riducasi tutta questa uti- 
ità che è, per non dimenticarlo, al potere «tringere od al- 
largare, meno incoerentemente che sia passibile; ma la ridi- 
cola e dannevole inutilità sin dove si estenda perchè nascon- 
derlo ancora ? perchè inventare eterni inviluppi di parole per 
celare uno scheletro cosi scarnato ed orrido? Tutte le ma- 
Jaltie sono un più ed un meno , e lutti' i medica nienti non 
hanno a fare che un meno e un più. Ma il poter tutto ri-* 
durre a questo più e a questo meno fu veduto impossibile 
e si fece una terza classe d^ inconcepibili stati e forme pato- 
logiche che, rovinando da un canlQ la prima parte dell' ed i- 
£cio, ne fa sorgere un' altra parte più. rovinosa per sua na- 
tura, 'poiché tenebrosa e inesplicabile in tutte' le sue forme. 
jyi quante magnifiche specolazioni abbia generate questa tricoi;^ 
nula divisione di tutte le infermità e di tutti i mq^dicamentii 
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Ognuno che da i fasti , o piìi veramente i tristi delia medi- 
cina, può far piena testimonianza. Però noi che qui ad altro 
non miriamo che al dichiarare i danni o , se non ahro j le 
inutilità di così pazzo procedere, poco pensiero ci diamo del 
raccapezzare queste arcidottissime fantasie. HahnemaDn ha 
dette le seguenti cose che nessuno de^ medici di huona fede 
sarìi per contraddirgli, a Noti so come siasi potuto credere 
« che bisognasse cercar V oggetto della guarigione solamente 
n neir interno dell' organismo , il quale rimarrà sempre na- 
« scosto e inaccessibile ai nostri sguardi', avendo la vana e 
(( ridicola pretensione di poter riconoscere questo invisibile 
c( disordine e ripararvi coi medicamenti, senza curarsi dei sia» 
« tomi della malattia, e senza badare che questo metodo di 
« medicare fosse il solo fondato e ragionevole. La malattia 
a che si* offre ai<nostri sensi coi suoi sintomi non è forse iden- 
« tica coiraltra che ha prodotto neir organismo interno quel 
(( cangiamento che noi in se stesso non possiamo conoscere ? 
ce Non forma questo il lato inaccessibile, e quella il lato unico 
« della malattia che può conoscersi, 'osservarsi dai nostri sensi, 
« e presenta rcisi dalla natura come oggetto della cura? Chi 
f< mai può dimostrare il contrario ? Non è quasi una pazzia 
c( il proporsi come oggetto- della medicina lo stato interno , 
c( impenetrabile ed invisibile della malattia, e di rigettare e 
n sprezzar come tale il lato che si offre da un'altra banda 
« ai nostri sensi, cioè i sintomi che .ci parlano con tanta chia- 
n rezza ? Pretendesi chè> questa condotta sia figlia di profonda 
« dottrina; io la credo la più ridicola follia e ite si possa im- 
a magin^re. » £ questo è il ragionare di quell'uomo di /cai 
'Vuoisi spregiata la novella gujsa di guarire i morbi siccome 
irragionevole. Ma, innanti; è fermo, ip credo, che non sa- 
rà vvi persona che oppongasi col dire che il medico possa e 
debba conoscere questo stato interno del morbo per saperlo 
guarire; questo si è cercato-, è vero, ma crediamo che {''uni- 
verso vorrà convenire con noi che sinora non si è rinvenuto; 
se noi si è, dunque nessuno saprli dirci in che propria mente 
sta la natura, T indole, la diatesi , la costituzione intrinseca 
<lella malattia, poiché a saper questo è necessario di sapere 
r invisibile disordine che si fa nell'organismo vivente*, se questo 
non si sa , e se i medici allopatici altra filosofia o ragion 
medica non hanno che il voler dirigere i loro farmaci contro 
cotale o cotal altra natura di morbo , è evidentissimo che 
operano alla cieca, mentre immagina do di saper quello che, 
interrogati, rispondono d' ignorare profondamente; e se V. igno- 
sano^ contro cui còin battono dunque? e se l' ignorano, non è 
iutto inutile l'apparato del loro sapere, che a lutto sì dilata. 
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lasciando ìulatti però qtiestt due punti per loro cardinali: na- 
tura della malauia e natura del medicamento che impiegano per 
volerci guarire ? e se. tutto questo ignorano, di quanto danno 
sono essi cagione airumanilk V hanno mai conósciuto ? perchè 
ostinarsi a gridare che gli ammalati riduconsi in morbi incù- , 
rabili e che rovinano precipitosamente alla morte , per la 
spld forza e pertinacia del morbo, e non voler convenir mai 
che tutto o gran parte del danno nasce dalP operazione di- 
retta <le^ medicamenti ? Oh I se questo è stato misteriosamente 
tenuto occulto finora, è già arrivato il tempo di manifestare 
ai- più ciechi quali sono i danni propri della malattia 2 quali 
quelli che il medico ha fatto coi suoi innocentissimi e salu- 
tari strumenti. Come verr^ smascherata tutta celesta tene- 
brosa ignoranza che fa proprio quella che il volgo chiama im» 
postura? come ? ecco: di ogni medicamento che la medicina ado- 
perava, mentre il medico portava agli occhi una densa benda, 
che gli calava giù dal di che s^ incappucciava del berretto 
ippocratico, e che sempre più rendevasi caliginosa come gli 
anni deir osservazione e della esperienza e della pratica si 
facevano più numerosi, di ogni medicamento ssTppiamo ora, 
per la sola omiopatia , il multiforme suo manifestarsi nel- 
r agire sopra tutti gli organf deir nomo, e quindi deduciamo 
i danni innumerevoli che il medico ha fatto alle sue vittime 
infelici, che gli gridavano: dammi la sanità:, ed ei loro rispon- 
dea coi suoi veleni: io ti^darò la fnorte. È ornai perduto il 
loro schiamazzare al vento, per infinocchiarci eh' eglino nes- 
sun male hanno fatto 'al loro infermo^ noi saremo subito a 
rintuzzare quelle maledette parole : E il mercurio , diremo 
per esempio, a coloro che non sanno maneggiare altra arma 
per trucidare gl'infermi loro afBdati, che ha esulcerate tutte 
le membrane mucose, che ha rendute friabili tutte, le pareti 
arteriose^ che ha sfiancate tutte le forze dell' organo centrale 
della circolazione , che ha corrose tutte le bocche escretorie, 
che ha messo lo scioglimento ne' tessuti parenchi marosi e nelle 
glandole che pretendete deostruire, e mille e mille altri danni 
che noi sappiamo e che non vogliamo dirvi perchè non vo- 
lete apprenderli , ma che vi rinfaccCà-emo per tutta la vita 
nostra quante volte ci capiterete in mani coi vostri infermi 
divorati, lacerati, squartati da voi (i)* Mo, né questa né nes* 



(1) Se qui pare che troppo si accenda la mia parola di una bile sacra, 
io ne bo ben donde» Questa notte, in- cui scrìvo, che è l'estrema del giu- 
bilare popolesco, e per me notte di pianto : dapoicbè ritorno dal yeder 
morire un infelice padre, cospicua persona di questa città, unico sostegno 
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sua allrà cosa voremmo dirvi noi , cui calunniate sino al- 
r insania. Lasciateci nella nostr^ pace^ se non volete, state: 
ma non abbaiate contro il vero ^ se noi conoscete, come il- 
dichiarate menzogna ? Nessunp di voi il conosce, nessuno, 
nessuno; se il conosceste davvero, e allora fareste quello che 
lioi abbiamo fatto; noi che vi giuriamo di' conoscere la vò- 
stra medicina infinitamente piìx che voi non conoscete la no- 
stra; noi che, prima di Venire a questa sicurezza, abbiamo vo- 
luto esaminare le veritk principali che il Fondatore di qué- 
sta scuola ci ha messe innanti; noi che, non sicuri nemmeno 
di questo esame che in progresso ci prevaricava, senza nostra 
vogua, mentre parlava dritto alla nostra ragione, che stava 
sempre in guardia, e diffidava assai di se, molto pih quando 
pensava che quel sistema, che que^ principi! non parlavano 
alla ragione vostra j anzi la urtavano , la sconcertavano , e 
che so io, noi che ad onta del convincimento della ragione 
nostra abbiamo voluto vedere cogli occhi nostri i fatti meno 
sospetti , anzi più disperati , ed operar le maraviglie colle 
nostre mani, prima sopra il nostro corpo,' poi sulle più care 
persone, e poi sopra gli altri. Se tutto ciò non avete fatto , 
se nulJa volete farne, non istate mai più a dimandare a noi 
le ragioni della nostra medicina: véne abbiano dette di molte, 
e voi non ne avete compresa nessuna. Ce le rimbrottate tutte 



di una famiglia che lacerava ógni fibra del mio cuore con quel sanguinoso 
pianto delia moglie e de'figh e de' parenti: ma di che morte si moriva? 
Egli area un erpete^ e sparve; poi, orribili pene durante la malattia in- 
fanpe in questa terra: poi , quella che gli allopatici chiamano ostruzione 
del fegato. Ecco il supremo fatto patològico veduto da Hahnemaun nellii 
malattie croniche; tutte dipendono da mali che prima si sono veduti al- 
l' esterno. Che cura? io non lo so; ma negli ultimi suoi tempi crasi ar- 

- rivato a cosi bestiai dose di mercurio che gli -organi addominali gli si 
dis^cero tutti, il fegato pixìcipuamente; diseccò in quindici giorni peggio 

. che^ un cadavere»^ colava per gli occhi, per la bocca, per gli organi uri- 
nari di escrezioni che ulcerarono ogni punto ; e quando fu veduto che 
gli organi del petto ne pativano orribilmente j Dio mio! balzarono a cin- 
guettare idrotorace, (e l' infermò giaceva disteso, e non bramava ne l'a- 
ria , né la luce,, ma 1* abborrìva doloro&imente) e non seppero pensarsi 
che là ci era lacerazione di tutte le tuniche, ulcerazione e squarciamento 
dei pezzi tenerissimi del polmone; noi sapevano pensare , e ben sei po- 
tevano sognando un poco le stravaganti dosi di mercurio di che avevano 
ricalcato quello sventurato ; noi sapevano pensare , e ben sei potevano 
nel veder quella lingua caduta di fianco, tutta aftosa di traverso j^ a di- 
scendere, e a montare; noi sapevano pensare, e meglio sei potevano nel 
veder tremare tutta quanta la persona per più giorni ndle mani , nel 
petto, nella testa, negli occhi : ma a tutt'altro saltò la loro testa aliopa- 
ticamente indottrinata, e ricettarono (sentite questa) pìllole confettate di 
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come strane, come azzurratisi col senso comune^ed altre ciarle 
che ancora vi strangolano la gola : da noi non avrete più 
che insulti^ perchè ve lì siete -me ritati siccome spregiatori e 
caiunoiatori del vero^ tatto al. più vi useremo la compassione 
di rimandarvi col silenzio: che quel consiglio, del non do- 
vere spargere la parola dove non ci è udito , ci sta saldo 
nella mente, e più quello di non gettare le margarite ai porci. 
Ricordatelo, né il silenzio, ne T insulto. di ghe vi pagheremo, 
siccome voi per altro avete fatto contro ' noi , nasce dal non^ 
aver ragioni ; no, anzi procede dall' aver troppe ragioni e in- 
finiti fatti a^ cui comprendere non siete voi capaci. Orsù, se 
la nostra medicina non pare a voi la vera , ingegnatevi un 
poco a persuaderci che sia vera la. vostra. Se l'intendete, noi 
vi abbiamo detto che voi volete sapere la natura del morbo- 
e che voi non ne sapete nulla,, e che senza $ape4'la tutte le 
vostre pretensioni rovinano in un puuto • Noi non vogliamo 



Kermes minerale , di cicuta , di distale {Hirpurea , non certo ai nostri 
ridicoli . dodìcibiiioncKimi e trentabiUoiiesìini. Jn quel momento, un giorno 
prima che morisse (ii ièhbrara) fu invocato il. soccorso della oniìopatia; 
dalle mie mani inesperte ancora , ma avvezze nondimeno ai miracoli ; e 
a questo filo di speranza si chiamava soccorso in cosi infinita tempesta. 
No, io non ho guanto queir infermo; io no. ma fórse 1' omiopatia il po- 
teva: questo dubbio mi rimane^ in virtù di -altre maraviglie da noi ve- 
dute ed opci*ate« Che non si fanno ora ad urlare: r< Vedete ! vedete .' un 
altro ne hanno ucciso ! eglino hanno veleni in mano^ e, sappile, (vedi zelò 
e filantropia e buona fede diabolica) e sappiate che ora non fanno più 
Uso de' bilioncsimi ? 3> — Dunque? di che, dunque? per Dio! sin là ar- 
riva la calunnia infame? — Ma che diavolo sono duu'que la crcutV)< il 
kermes , la digitale , il mercurio , e i vescicanti canta rallati di cui vidi 
crocifìsso ■<: profondamente piagalo alle gambe, ; ^W addome, a^ petto l'uo- 
mo a cinque nlacinque anni che mi moriva nelle braccia? Io non l'ho 

guarito, io; mix l'ho ucciso io? — Non gli allopatici, siamo cortesi; 

ma k loro brutale medicina : il nostro risentimento non' tocca nesstina 
persona , e avventuratamente , io non conosco nessuno de* medici che 
aveano esercitato il loro mestiere su quel pezzo di carne viva; ma bcosi 
uii é convenevole ed é cosa santa il dover parlar cosi) perche il cuore 
£rema alcun poco a tutti^ perchè gli occhi si aprano alta luce , perchè i 
nostri fratelli ci amino come noi gli amiamo. Dappoiché, e sci chiavino 
bene nella mente, se ci movese alcuna passione dell' Ìo, noi non saremmo 
cosi btolti di voler gridare a si gran gota che eglino camminano per la 
via dell' errore e che noi possediamo la veriti. Questo gran tesoro cel 
terremmo assai secreto, se volessimo contentar solo il nostix» cuore ; che 
. altri si precipiti n^ll' abisso a noi clie monta , molto più mentre ci ab- 
baiano cosi sgangheratamente ? Ma no, no; studiate la novella medicina, 
,noi ve lo avvisiamo come opera dì carità e di misei^cordia ; che se nol 
volete, la vostra coscienza vuol esser troppo gangrenosa a non sentir più 
i rimotsi dei peccati che vi fa commettere quella mcdieina vostra. 
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Saperla, perchè vi abbiamo insegnato che oon si può cono* 
scere') e che non istà mica nel conoscere ciò il poter guà< 
rire una malatlia. Voi ci avete dello che non sono i sintomi 
che costituiscono il corpo della malattia che il medico debbe 
mettersi sotto gli occhi per conoscere il medicamento da estir- 
parli, ma che questi sintomi sono un segnale, per cui la na* 
• tura ci avverte che la malattia stia in queir organo e che 
^ abbia quella o quel T altra natura, £ noi vi abbiamo risposto 
che importa poco tutto questo, perchè la natura del morbo 
non la sappiamo mai e nulla vediamo dei lavori interni che 
' negli organi si fenno, e abbiamo aggiunto che quando tutto 
il prospetto de' sintomi ci si è dipinto agli occhi e gli ab- 
biamo insieme incatenati, allora sappiamo tutto quello che è 
mestieri a dover sapere per cercare il medicamento che operi 
la {guarigione* Voi ci avete jdeito per una buona catena di 
secoli che il contrario dee furarsi col contrario^ noi vi ab- 
biamo mostrato che ciò, prima, non è vero ^ poi , che non 
.ne avete compre&o. nitxnte^ e , ora , finiamo col dirvi che è 
impossibile che cel dimostriate logicamente. ìioì vi abbiamo 
insegnato che, avuti tutti i sintomi di una malattia, ben co- 
•nosciuti e copiati da quelli di una sostanza che nelF uomo 
sano è capace di eccitarli in maggior copia e con meglio di 
analogia, la guarigione si opera maravigliosamente^ e voi ve 
ne siete arrabbiarti, e ne avete volute replicate centomila volte 
le ragioni, e, perchè o non le avete comprese, o perchè noa 
vele abbiamo saputo dire, perciò i fatti pa lentissimi non sono 
nulla per voi. Vi abbiamo domandato le ragioni del contraria 
contrariis , e siiiora non cene avete esposta nessuna che sia 
concludente^ vi abbiamo rìnl'acciuto che tutti i falli della pas- 
sata medicina che abb ano qualche vaglia si riducono alla 
legge del simliii similibvs^ e voi vene siete stali balordamente 
zitti*, vi abbiamo dimostrato che voi siete più pronti a prò- 
durre il male che a procacciare il bene ai vostri infermi 
tutte le volte che si dk il caso di dover adoperar' medica- 
menti che meritino di tutta ragione questo nome \ vi abbia- 
itio" iudicato per infiniti spgni la povertà smisurata della vo- 
stra medicina , povertà che si deduce .da un gruppo di ca- 
gioni sostanziali , cioè dalla vera conoscenza de' morbi , 
dallo scarsissimo numero che voi credete capaci di cura , e 
dallo snìtsiir«ìto numero che rigettate tra gP incurabili o cJie 
fate addivenir tali coi vostri medicamenti , dalla rivelazione 
che vi abbiamo fatta che anche quel poco numero che voi 
riguardate come curabili fanno patrimonio e proprietà della 
dottrina che noi propugniamo, dall'assoluta ^ignoranza che 
voi avete delle proprietà* delle sostanze medicinali sopra Tuo- 
mo sano e dei risultaiaenti che debbono attendersene nelV in- 



395 

fermo /dalla profondisshna oscarìtU che regna nella vostra 
maniera di amministrare quegli stessi niedicamente che , ca- 
richi di tutte le arbitrarie denominazioni con che vi è pia- 
ciuto di qualificarli , pretèndete che facciano dentro T orga- 
nismo tutto quello che la vostra immaginazione ha potuto 
dare in prestanza alU natura, che sorda è sprezzante si ride 
di tutti cosifTattì sogni. Questo noi vi abbiamo insegnato pro- 
fusamente, e larghissima vi abbiamo aperta la via del sapere 
in medicina, laddove il cammino che voi tenete, e ónde noi 
siam fuggiti a tutta corsa , è strettissimo pieno di triboli e 
di sassi che si levano di taglio e che fanno sbalzare ad ogni 
passo il medico in un nuovo abisso di tenebre e T infermo 
in un mare di mali e di dolori, E (orza che una volta si 
aprano gli occhi^ ma , ora no: è tempo di dormire un fer- 
reo sonno in cotesto letargo di. morte. Ma noi grideremo per 
risvegliarvi^ fòremo come voi fate coi vostri ammalati, quando 
sprofondano in alcuno di tali stag; voi allora mettete a ferro 
e a fuoco tutte le loro cairni: bruciarej, lacerare , strappare 
pezzi del corpo per farli riseotire : e quella e tutta carità* 
e noi del pari vogliamo far cosi con voi e con tutti che dor. 
mono in così mortale apoplessia: questa è maggior carilk che 
ogni altra^ alcuno ci sentirà : né noi non vogliam far male 
a nessuno, ma bene a tutti: ma dove la parola della ragione 
non tocca, mettiamo la parola dì fuoco. A che tutto questo 
ititerminabile schiamazzio ? dimanderà taluno. E noi T abbiam 
detto*, la verità ci sprona a gridarla dentro tutti gli orecchi; 
e si cingano pure di scogli quanto si vuole : ne cesseremo 
mai di levare quanto si può più alta la voce^ finché saremo 
ascoltati. 

Ripigliamo*, tutta la cognizione assenziale al mèdico per- 
di^ egli possa cou sicurezza guarire una maljittia è distin- 

* guere minutamente. e rannodare tra loro i sintomi sensibili 
che r infermo manifesta. Ma questo è ritornare alla medi- 

' Cina sintomatica , e quella fu condannata cou tiitta ragione 
dagl' illustri nostri precursori, fu detto. Sì; ma Hahnemana 
ha parlato così intorno a ciò: ogni malattia ha un complesso 
,di sintomi* con che si fa sentire all'uomo che n' è trava- 
gliato; (( non sapendosi come fare si cercò ben presto di corn- 
ee battere e distruggere nelle malattie con questo e con quel 
(( rimedio uno solo fra i molti sintomi che presentavano; — ^ 

, « il qual metodo parziale, conosciuto col nome di cura sin- 

(c tematica , si ha tirato con ragione il disprezzo generale; 

(( non Solo perchè nulla ^vi si guadagnava, ma ancora perchè 

« molto vi si perdeva. E tanto falso che un solo sintomo 

^( costituisca tutta la malattia*, quanto sarebbe il credere che 
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« il solo piede sia V uomo stesso. Molto piik era poi da ri- 
«( gettarsi un tal metodo , perchè quel sintomo particolare 
« veniva trattato con un rimedio opposto (cioè secondo il me- 
« todo antipatico e palliativo) il quale ^ dopo aver sollevato 
(( per poco tempo V infermo il faceva bentosto intristire. )> 
Intendete ? Dunque, a coloro che ancora non ne hanno capito 
un ette, e che, per iscreditare, quanto più per loro si è po- 
tuto, la dottrina omiopatiea, sene sono spacciati col metterla 
a fascio colla cura sintomatica, potete dire che Hahnemann 
sapeva meglio di loro in che sta T errore di cotesto metodo, 
che è r afferrar tale o tal altro sintomo e volerlo dileguare 
come se costituisse egli solo tutto intero il male^ come, per. 
esempio, quando questo o queH^ altro allopatico, avendo per 
le mani una di quelle cose eh* ei dice febbri gastriche nel 
sentir V infermo che si lagna di forti dolori di testa gli fa 
appiccicare alla fronte una infilata di sanguisughe*, e quando 
.il sente lagnarsi de* dolori addominali gliene iniilza un* altra 
sessantina giusto là , e poi più Ik , e poi più là. Questo è 
proprio il farsi medico sintomatico ^ e non già quello che 
Ilahnemann propone: mentre egli vuole che non un solo o 
alcuni sintomi più rilevati hanno a pigliarsi di mira , ma 
tulti*, poiché tutti danno per intero il corpo della malattia. 
, B Je sue parole sono queste: ((5.* S. Siccome in una ma* 
(( lattia non si possono osservare che i soli sintomi , dosi essi 
(( son quelli che indicar ci deggiono esclusivamente i rimedi 
« CQnvenienti alla guarigione^ così egli è mestieri che il totale 
«( di qut>sti sintomi , questa immagine riflessa della essenza 
« interna dtlla malattia, sia V unico obbietto che guidi il me- 
(i dico f'ilia scelta del rimedio , V unico obbietto che debba 
(( conoscere è distruggere coli* arte Sua quando voglia rista- 
« bilire la salute. )> Or questo vuoisi comprender bene , af- 
fine di pler concepire una delle immense differenze che di- 
vidono la vera medicina dalla faha , cioè T omiopatioa da 
Ogni altra*, ed è die tutte le altre forme di medicina avendo 
preteso colle Joro portentose- immaginazioni, e colle promesse 
non meno mirabili, di scoprir da una parte. la causa del 
morbo, e poi la natuni sua , e la sede organica dove sta , 
per attaccarlo coi medicamenti in tutta la sua essenza , ia 
conclusione non ha saputo far nulla di tutto ciò; e causa e 
natura ed essenza ^ e spesso sede precisa di morbo non ha 
sapulo mai dìnttamente al segno che si prefìggeva. La medi- 
Cina omeopatica non volendo più nulla conoscere ne. di cause 
occulte , ne di essenza e natura del morbo , e, quando noi 
si può agevolmente, riputando ancora di saper con precisione 
la sede speciale della malattia , consulta solo il totale dei 
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smlomi; non si* appiglia a questo o a.^ucH'altro .m partico- 
lare, ma a tutti : poiché ragionevolmente degnine che .tutto 
ciò che apparisce di sintomi è la immagine riflesfa àella ei» 
senza interna deUa malaf,tia;^ .opperò, convenendo di non pò- 
ter conoscere questa iuterna èsseóza, confida nulladimeno di 
spegnerla, di annientarla, toHochè 1)^ tutii veduti sparire i 
sintomi che la rivelavano air esterno. Così T omiopalia che 
par ea solo darsi pensiero dei sintomi, in sostanza rivolgesi tutta 
direttamente air essenza del morbo 9 di cui ciò che esterior- 
mente si vede, è il testimonio fedele^ e eoi medicamenti che 
adopera non è i sintomi che direttamente attacca, ma la causa 
producente di questi sintomi che è la essenza interna della 
malattia: e ciò è tanto vero ch^ i sintomi, che sono efifetli, 
non potrebbero sparire, se non fosse dileguata la essenza, in- 
terna della malattia che ne è la causa, a E così potè dirsi 
« con tutta ragione che egli è impossibile tanto d' iipmagi- 
ic nare quanto di provare coir esperienza che , tolti tutti 1 
« sintomi della malattia e tutti gli accidenti percettibili, la 
« salute non debba restarvi, e che Talterazione deir organismo 
c( interno possa non rimaner distrutta. §. g. » Adunque la me- 
dicina di Hahnema'nn tenendo sì gran conto e minutissimo 
più che per altri giammai non si è fatto dei sintomi ésteri^i 
e percettibili dair occhio e dalla mente del medico esperto 
altro non vuole che metterci, per tutte queste fila sparse che 
dal centro della malattia si prolungano sino al di fuori , in 
rilazione diretta colla sostanziale alterazione deir organismo^ 
e, senza prometterci di conoscerla., il che oltre all'essere im- 
possibile è in gran parte una inutile curiosità , ci proinette 
di poterla dissipare. £ questo è tult' altro che medicina sin- 
tomatica *y ma è medicina che va sino al centro della vita , 
coi suoi poteri meravigliosi che sonosi scoperti nel seno della 
natura e cui si è rapito il secreto profonclo e semplicissinio 
del come debbano adoperarsi per dissipare i mali del corpo 
umano. £ questo andare al centro della vita e delle per tur-, 
baziooi che è destinata a patii^^ è in questa naaniéra conce- 
pito dair Hahnemanu , e diremo di, una maniera compatta 
così espresso: €. 10. u L^ alterazione invisibile esistente nel- 
« r interno del corpo ed il totale dei sintomi si trovano le- 
ce gali insieme con un nesso così necessario j, e rappresentano 
ce tutta la estensione del niorbo cpn tale unità ^ che essi deg- 
cic giouo e mostrarsi e sparire insieme. Quel che ha potuto 
a produrre il totale dei sintomi percettibili, debbe aver potuto 
ce produrre ancora il cangiamento nell' interno del corpo (can- 
ee gìamento inseparabile dall' apparenza esterna della malattia) 
re altrimente non potrebbesi a0àtto avere il fenomeno de' sin« 
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« lomi. Da ciò rlzulta che iì rimedio pel qaàle si è distrutto 
«il totale de' segni apparenti della malattia, debbe avere ri- 
« slabiliio ancora J' alterazione neir interno deir organismo; 
(I peixioccbè ne può concepirsi la distruzione 'de' segni per* 
(( celtibili , se non sia gik scomparsa queir alterazione , ne 
« ciò si osserva colla esperienza. » Se ad alcuno della decre- 
pila e moribonda scuola parrà di dovere opporre nulla a questo 
così fino ragionamento, noi aspèltramo che il faccia. Ma im- 
pertanto méttiamo per immobile base che colla sola c»mio- 
patia , e per questa sola strada indicata dall' Hahnemann si 
può diretlàmenie attingere alla essenza profonda del morbo; 
comecbè senza voliere speculare in che stia la sua misteriosa 
eóstilùzione: questa sapienza la lasciamo in mano degli allo- 
patici; nói cooientiamci solo di guarir malairie: che <( il primo 
« e r ullirao scopo di un medico che conosca T importanza 
it del suo ministero è il socconere il prossimo e non gik il 
<( perdersi in dotlissime 'ciarle. §. li, » E poi difemo una 
cosa amarissima a tutti i professori di ogni altra razza" di me- 
dicina, intorno a queslà quislione del tener dietro ài soli sin- 
loriii e dèi penetrar nelT inlerno del Corpo per pescarne tutta 
la malattia ; ed è che tulle quante le altre medicine , qua- 
lunque si fosse il sistema che loro serva di guida, riduconsi 
nel fatto a quella tanto spregiata medicina sintomatica di cui 
fu delto di sopra: e questp è davvero doloroso; che, mentre 
si credea di volgere in derisione il metodo hahnemanniano 
perchè dava sì gran rilievo alla conoscenza dei segni appa- 
renti , al far dei conti tutta quesO o.uta ricade copiosamente 
in fàccia alla medicina delle ipotesi e degli errori. Ed è cosi 
coni' io vi dico; dappoiché io son fermamente persuaso, e 
"ciascuno oia il deve esser meco, che ognuno de' me'dìci che 
si è messo in capo dTi mettere in piedi una sua teoria medica, 
dopo tanto sbattersi e delirare per riunir tante cose sparse 
in un sol corpo', allo stringer delle pugna ha poi pigliato 
alcuno de' sintomi pili risentito e più generale e T ha costi- 
tuito come rnàlattia di tulle le rnalattie. Cosi il glorioso Brous- 
«ais ficcò là sua irritazione per entro a tutte quante le forme 
tli malattie che guastano là vHa , e a così gran mostro cbe 
Tu quella maladettà irritazione' ci appiccò come miserabile 
coda una dramma di abirritazionè o di astenia. £ il magni- 
'fico Brown avea per il maggior numero di malattìe nòa al- 
tro veduto cbe l'astenia ; e Cullen lo spasmi ; e chi lo sti- 
molo ; e chi il feriheato ; e chi gli acidi; e chi i fantasmi: 
^a ogni particolarità ^di queste , altro non era che un sin- 
tomo della malattia; ma non mai tutto il corpo di essa; e, 
41 |)arte il rfso che tulle queste cose meritano , apparisce da 
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qttestò che TenghSamd ftCcecnando don cenni rapidissimi che 
non vi è stato vizio più radicale di ogni teoria che ha dato 
poi la n^orte a tutte che aver, voluto ridurre la infinita serie 
di mali che compongono la patologia ad un tipo unico e ge- 
neratore di tutti. Ma ogni volta non ?i è fatto altro cbe co* 
stituir cerne' causa ed essenza alcuno degli effetti pib cousiieti 
ad apparire in compagnia idei maggior numero di mali.' I) 
che ci stringe a dire a Broussais, per esempio, il quale disse 
di si belle gosé per riguardo al voler localizare i raorbj che 
la sua tanto celebrata irritazione da un canto era non mai 
la parte costitutiva ed essenziale del mòrbo , ma una parte 
tutta secondaria, un sintomo principale, se si vuole; ma non 
al fermo tutta quanta la malattia, molto meno la sua essenza , 
molto meno ancora il nesso e il corpo .di lutti i sintomi, è 
moltissimo anche meno la causa- dei diCferenti sintomi di ogni 
malattia; dair altro canto questa irritaziotie veduta dall' oc- 
chio suo, in ogni malattia e nelle febbri specialmente, coU 
locata sempre nel ventricolo o nelle membrane mucose ga- 
stro-enteriche era, spesso una chimera , e più spesso riduce^ 
Tasi a tenere nel maggior conto un sintomo ancora più seco- 
dario die il primo, cioè a dire pigliare per sede e per centrò 
' di tutte le malatti^e un organo che ordinariamente suole ri- 
sentire nu gran numero di simpatie e di consensi. £ questo 
davvero è ontologia, e questa è verissima medicina sintoma- 
« fica. Ma si avverta bene che non è solo a Broussais che questo 
rimprovero è da noi diretto; ma a tutti quanti i fondatori di 
dottrine, cominciando dagli antenati d'Ippacrate e terminando 
ai pronipoti di Le Boy; e poi a tutta quanto la medicina di 
qualunque natura ella si iosse: poiché sark sempre vero che, 
mutate le espressioni , 1 medici raggirerannosi eternamente 
dentro ih circolo vizioso della <deholez£a e della foiza , del 
più e del meno^ ma il più e il meno, ma la debolezza e la 
forza e tutto quello che vi piace per coordinare le malattie, 
saranno sintomi concomitanti di mille malattie ma non costi- 
tuiranno mai la natura di una sola malattia : nulladimeno 
il primo problema che noi eravamo soliti di metterci iunantì 
agli occhi nel voler caratterizare una in&rmita erasi quello 
di distinguere se apparteneva alla classe del tira *o a quella 
-deir allenta; e quando avevamo fatta questa miserabile sepa- 
razione ci credevamo un gran fatto,- per poi magistralmente 
lasciare andare contro la ^lalattia dei tira il medicamento 
deir allenta , e contro le malattie deir allenta i medicamenti 
del tira. Ma in tanta povertà, o signori, o in tanta sempli- 
citk, come voi vi compiacete a dire, parvi che stia la me- 
dicina? no; eppure la medicina vostra non va più in l^.:.ia 
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T<^ira dico, non quella che è io oaiiKa; .doade avviene riii« 
terminabile bisogno in che si è durato sempre per inventar 
nuovi sistemi, e voi ne avete inventali centomila e più an^* 
COI a , ma che partivano sempre dal medesimo inganno che 
è il sintomo di maggior forza e di meno. Voler dunque qua- 
lificale del titolo di medicina sintomatica quellà-deir Hah- 
neiuann' e non comprender nulla di una delle differenze so<- 
«lanz.iali che la dividono, dvlla larva di medicina che un tempo 
regnò miserabilmente, (che è quella che va tirando a stento 
gli ultimi aneliti coi venerabili di quest' ultima genera ziòne)) 
la quale differenza sta nel dovere , ogni medicina che non 
fia la omeopatica , di tutta lorza- esser contaminata del pec- 
fsato del metodo sempre parziale che è il smlomatico , con 
tutte le orgogliose pretensioni che mette avanti disvoler co- 
noscer causa, indole, natura, essenza, diatesi, condizione, ca- 
rattere,, fisenomia, etc. di ogni morbo ; e la medicina omio- 
patica colla modestia di volere ignorar tutto ciò, perchè non 
.può ed è iu utile il saperlo ^ per la spla conoscenza di tutti 
i sintomi e per la speci fì cita de' medicamenti , attingere di« 
rettamente la essenza dtì male.. Dir che la malattia è irrita- 
tiva o no, dir che t medicamenti sono tonici, eccitanti-, pur- 
gativi etc. è aver dichiarato che non vogliono altro curarsi 
che alcuni sintomi più apparenti) ma la malattia non già: 
perchè la malattia- non consiste in co^ì pochi siutomi. Qua« 
JiOcare i medicamenti con tali o siniigliauti altri nomi come 
di deostruenti, dj corroboranti, d' incisivi , di fondenti, di ri* 
solventi e tutto il resl0| è sempre confessare che non si è avuto 
di mira che. qualche, sintomo più insorgente nelle malattie 
e /rUl sulo nonìe di quello si è rivolto tutto ìKnome alla in- 
téra malattia, e poi del contrario sene è battezzato il medi- 
4;amento cui davasi la missione di dover far tale o tale altra 
faccenda. Ma ripetiamolo sempre, che è liUvantissìAio a te* 
iier>i inoanli aglii:oochÌ9 e tutti questi erano sintomi parlali 
« non elementi. costitutivi di tutta intera la malattia, e le 
'denominazioni rovesciate sopra le sostanze .medicamentose fa« 
fcesm sempre tradimento «alla intenzione stretta e miserabile 
del medico ch^ con si. preziosi stcumenti che. la natura ar«> 
ricchi d' infiniti doni egli non si pensava altro che di far quel 
pochissimo che siffatti nomi indicano. Quante volle i inedi- 
-camenti hanno latto più e mèglio che il medico non pensava 
e quante volte non hanno fatto peggio che nessuno potea so- 
.spettare, anche volendo volontariamente fare il male ? Ma così 
l'atta ignoranza è tutta messa iu un fascio dalla mano di Hall" 
nemaoii, e finitane una gran messe* consegnata a noi che ci 
mai rivolti^ ad esser suoi minibtri, per gettarla tutta nelle 
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ùamme, É cosi vogliam che sìa mutata in cenere tutta la 
barbarie de^ nomi di tutte le malattie e di tutti i medicamenti 
siccome da tutti i precursori nostri sono stati a noi tramaa- 
. dati ^ perchè? tutto è falso ^ e tutto ci mette nel labirinto « 
dMdee incomplete, bizarre, tutte per lo più figlie d'ipotesi e di 
congetture mal ferme ed equivoche e dannose: e quel pochis^ 
sinEioche riterremo deir antico linguaggio e in quelle cose in« 
torno a cui si è convenuto da antichissimo tempo di dovérle cosi 
nominare, ma senza la voglia o il capriccio di aderire a nes* 
suna delle teorie o delle idee concepute dagli antecedenti. E 
se, per esempio, riterremo le parole febbre , irritazioue , in- 
fiammazione, nevrosi, ecr^ questo il facciamo seoza nulla ri- 
fiutare e senza nulla ritenere di tutto ciò che si è detto, -si 
dice, e. si dira , per tutti i secoli de' secoli intorno ai mu- « 
famenii organici' che voglion si -indicare per cotali vociv Tutta 
la nostra ambizione sta nel volere guarire queste e le altre 
perturbazioni della macchina vivente |^ nominatele poi come 
meglio vi torna a grado, dite tutto ciò che sapete e non sa- 
pete incorna al loro modo di prodursi e di esistere: a noi 
basta che sieno specificale nettamente le condizioni per le 
quali debba adoperarsi questo o quell'altro medicamento or»de 
iàr che svaniscano. Quanto aUa parte vostra, o signori^ cui 
la omiopafia oon va a sangue, vi condanneremmo a cercar tutto 
quello che volete, e attenderemo ancora che rispondiate una 
volta decisamente a queste interrogazioni; Che è T astenìa, la 
sfenia, la iperstenia, la ipostenia, la diatesi , Io stimolo , il 
controsci molo ? e che è reccitabilitk, la sensibilità , la con- 
traliilità? e che è la irritabilità , la irritazione e Tabirrìta- 
zione ? e che è rrnfiamma;^ione? e cosa sono le febbri? ec« 
lo so bene che il rispondere a queste pochissime interroga- 
Zfoui sarebbe un mettervi a cimeuio di dare alle pazzie le più 
^t»ii}oderale^ io so bene che se ne sono date per la parte vostra 
cotante n>alaugurale definizioni, e tante sono le teorie che avete 
HDmaginaCe per dar conto di queste povere parole che, siccome ' 
le specolazioni e i sistemi esorbitavano e non ci erano più 
nomi coQ che significarli , siete giunti sino a qualificare col 
nome delle nazioni le particolari idee che si volevano conce' 
pute per, parole somiglianti: di modo che fuvvi la irrica- 
2ione francese, la tedesca, la inglese, e la italiana , che dal 
pili al noeno diSerivano sino a mettersi indiretta opposizióne, 
in guisa che la irritazione italiana era vicina alla debolezza, 
e qualche volta nc»n si seppe quello che propriamente vole- 
vano annunziare , e la francese era il primo grado della in*- 
fianmiaasioae. Tutto questo sappiamlo che deve Carvi un gran 
foale alla testa se vi porrete un poco da senno a deciterar- 
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celo con chiarezza-, sappiamo ancora che noi vi potrete giam- 
mai: ma, per cariti, che volete che più noi ci aspettassimo 
da voi? e la umanità che pretendete che più speri dalle vo- 
stre mani? Tutta la filosofia della vostra medicina stringe- 
vasi la-, immenso guazabuglio di stravagante, è vero, che fa 
spaventare la testa di un povero medico il quale voglia stu- 
diare senza passione e con discernimento i fondamenti e le 
parli cosiilutìve della sua scienza) e che nei cervelli che non 
sono capaci di questo discernimento fauno rimpasto più te- 
nebroso e ridicolo che mai possa sorgere in mente umana, e 
poi fa loro lanciar pel viso di quei farfalloni che compon- 
gono tutte le mediche consultazioni*, immenso vituperio della 
umanità , va bene : ma se voi, che ancora il vi ritenete sic- 
come vostro patrimonio, avete ritrosia a mettercelo in chiaro, 
cosa a voi rimane più di fare? quale è più la vostra parte? 
Aprite un poco le inani : che ci è ? il vento e il fumo. E 
se per ventura, che il cielo ce ne campi, giungesse l'istante 
in cui voi , dopo tutti i vostri sforzi riuniti , per verrette a 
parlarci un poco netto delle cose che abbiamvi chiesto di 
dichiararci , che credete di av^er poi apportato di luce alla 
scienza e di bene airumanitìi? Aprite un'altra volta le inani; 
vediamo: che c'è? niente, ancora niente. Che possiamo farvi 
noi? la colpa non ò nostra : nell'istante in cui vi miriamo , 
già prossimi ad essere la classe più inutile della società , e- 
raci sorto il pensiero di assegnarvi qualche parte di utilitli 
per la scienza e per il bene degli uomini ^ e mirando che 
troppo vi doleva lo abbandonare i fantasmi coi quali siete 
stati educati a conversare , richiedemmo che gli nveste un 
poco vestiti di corpo e dì vita : ma lutto è morte nelle vo- 
stre mani ; tutto è inutile : non ci è mezzo a scerre : o il 
vero o la menzogna^ o la scienza o F ignoranza ; o il bene 
o il male; o la vita o la morte: e il vero, e la scienza, e 
il bene, e la vita e in mano della omiopatia : ma e la men- 
zogna, la ignoranza, il male, la morte sta in grembo di ogni 
altra medicina. Addimostrateci che ncn sia cosi ^ ed aspet- 
tando che voi il facciale, noi proseguiamo a farvi vedere che 
la cosa non va altrimenti : non per lacerarvi , siccome voi 
avete lacerato noi , quando ancora il tempo nostro non era 
giunto, non perchè ora vi veggiamo fremer muti e dispettosi 
per non so qual rabbia ^ perchè mai queste passioni basse ? 
il nostro tempo è venuto , non possiamo con trastar velo , il. 
vostro gik si perde rovinosamente nelV oceano del nulla: ma. 
perchè averne tanto dolore ? noi non vogliamo farvi ne€isui\ 
male*, e all'umanità vogliamo fare tanto bene j e le ne fac- 
ciamo tanto, e con tale soavità e si rapidamente, e in oiaIì 
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COSI disperali, oosi invecchiati ^ e eoa tal risparmiò di lem- 
pOy e.«.., d^ interesse....* oh! non potete nemmeno immagi- 
narlo quanto è iJ bene che noi le procacciamo-^ se voi il 
sape&te un poco, voi ne gioireste nel cuore di una delizia 
ineffabile, io credo (i)« £ ohe? non volete voi che noi fa- 



(i) Io non so qui tacere per nessuna forza che rael vieti il grido 'di 
gratitudine che si leva dal fondo del mio cuore a prò, de! Dr. G. B. 
MuAe che caldrssinio de' "più sublimi desideri e delie più fervide spet^iize 
a vantagj^'io déila umanità, speda lineate della classe più sventurata e più 
grave del peso de' mali, nulla ha mai trascuralo per far che ia più utile 
rivelazione di queste novelle verità della medicina lidondasse a vantaggio 
di tutti noi, e di tutta questa Sicilia. Non ha nel principio tenuto in nessun 
conto il dispreizo ed i rimpix)veri dì fanatismo, d'impostura e di pazzia; 
vinta quella pritna persecuzione per ria di alcuni fatti secreti ba gua- 
dagnato l'attenzione di alcuni medici, poi ha chiamato tutti i poveri alla 
sua casa, uè ba ascoltate tutte le miserie , ha loro apprestati i medica- 
menti, ne ha guarito di molti ; ha inventato macchine , ha semplificalo 
con qacste i mezzi di svolger le foi-ze intrinseche delle sostanze medichiali. 
per la novèlla Icgpe proclamata dall' Hahnemann ; ba fomentato lo stafci- 
limento degli Annali* di medicina omiopatica, uuico giornale di medicina 
per la Sicilia, mentr« l'allopatia sì gloriosa nella sua nullità non bar sa- 
puto mautcnerue in vit^i uno mai^ ba scosso le men^i di molti giovani 
medici e di alcun ?dulto allettandoli colle maniere più soavi e più af- 
fettuose per chiamarli nella retta via; non ha curato i ritardi, i rifiuti, 
la* indiifcrenza gli hn sempre ,' a poco a poco , paztcìiteraentc , riscaldati 
del vero senza misteri, senza finzioni, senza interesse personale mai, però 
additandolo raaterialiucpte ai loro occhi. Un solo è il suo desiderio, una 
sola la sua vita, una sola la. sua ricompensa : la verità; ma la verità 
vasta, immensa, impersonale, cattolica per chiamarla col suo vero nome, 
quanto più può dilatarla e tanto più egli mette di sforzi e di spese e d i 
■vita; non però la verità aerea, noti quella delle parole, sola qnella dei 
fatti, quella che torna in realtà palpabili i sublimi cooccpimenti dell' in- 
l<^lletto. Questa effusione del mio cuore che è scarsissima parte di quello 
che io senta di alletti per questo mio confratello , è , io pensp , per lui 
^n insulto ; egli nòu brama ncsbuna ciarla di lode : brama V infinito che 
e tutto il vero e tutto il bene ; ma queir insulto egli sarà generoso a 
perdonarmelo. la ho solo voliito rammentare qui il» sup nome })erchc 
tutti sappiano che là gran diiTusione che si farà per la Sicilia della omio- 
patia non è Topera di nessuno dei gelidissimi medici che jioi sarcaimo 
stati senza il suo fuoco, ma unicamente è tutta opera sua, assolutamer^te 
*^^' ^impossibile che il più risoluto ed anche il più dotto dil^utti i me- 
dici siciliani avesse potuto da se solo nicttere io nA>>to tutte le teste per 
oifibndere la onfìopatìa; ci vogliono altri mezzi, ci vuole altro cut usiasmo- 
")e gli altri sistemi tìon abbiano chiesto : e chi coi^sideri . bene la cosa 
non dcbbe maravigliarsi perchè la omiop.itia- faccia osi lenti i suoi pro- 
gressi, ma più tosto deve stupire come ella sia capace di nuiovcrc un. sol 
passo, in questa scienza non si tratta più di un senijlice giuoco di pa- 
role, facilrssimo a cinguettarsi, come è. stato per ogni altra teoria, ma si 
tratta dcUa^ restaurazione fondamefitaie di tulta la scienza della, mi diciiia> 
colla gcticroaiasima risoliizioa« di riguardar coinè strayagan:(e ia m»%ffPF 
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cetsimo di s\ gran bene ai nosiri fraielli? ci vòrreiU voi im- 
pedire di farlo? questo è saorìlegio: no, non poò euere che 
voi noi vogliate: voi non siete stati presti a credere alla me* 
dicina che noi abbiamo abbracciata, perchè temevate di no- 
velle impostare, eravate oos\ avvezzi ad esser delusi che tutto 
dovea farvi aspettare più il fracasso di un nuovo errore che 
r apparenza di una veritìi ^ temevate che noi volevamo ar« 
recare novelli mali alla umanità infelicissima per se, o che 
non avremmo saputo alleggerire quel fi che' ella ci presentava 
agli occhi i avete ragione, se è questo : il vostro cuore era 
troppo tenero df IP amore de^ vostri simili, e volea gridare ad 
altissima voce conlra i nuovi fabbri d' imposture,^ che siate 
benedetti! se partivano i vostri biasimi da questo animo be- 
nevolo, noi vi perdoneremo tutto quello che ci avete fatto 
soiferire di amarezze nel tenerci «osi a vile, quando non sa- 
pevate nulla del bene che noi operavamo e che temevate 
tanto il male, che noi non conosciamo. Ma ora è tempo che i 
vojftri occhi $i schiudano^ noi vi giuriamo che le nostre in- 
tenzioui sono santissime e supreme \ ma noi possiamo giu- 
dicare un poco meglio di voi con quali mezzi si può fare 
più il bene e schivare meglio il male^ meglio di voi, dico, 
perchè noi sappiamo la vostra medicina e voi non sapete la 
nostra: cosi il nostro giudizio è competente, e il vostro che 
volete che vi^dica? è sempre, e in ogni minima parola, in- 
competente. £ il bene dell' umanìtk dunque che vi chiama^ 
noi che spregiamo la vostra medicina- , non ispregiamo al 
fermo voi : se amate gli uomini voi ci abbraccerete , è stu- 
dierete la omiopatia; se non gli amate, che possiamo farvi? 
allora il caso è disperato; e ogni parola che lanciale di di- 
sprezzo o di noncuranza contro la omiopatia , è una ferita 



parte delle panate dottrine che ci è costato tanta vita ad apprendere» 
Questo richiede intelletti risoluti, o almeno dove T errore non siasi in- 
carnato così profondamente che sia mutato in natura. Qui è uno 8<»gtio 
di ferro, uè può vincersi con quella infinfEarda'ggine in che siamo nu- 
tritio Ci vuole gran pazienza e diinoati*azione di fatti sensibili , che 
nella omiopatia sono l'unico strumento alla convinzione} ma il più diffi- 
cile a volersi sinanco vedere. Non parrebbe questo it più enonne de* 
lino della mente umana? Mettere i fatti sotto gii occhi, e intanto tor- 
cere ti viso, per non vederli» e ringhiare mostruosamente per negaclL 
Il Dr« Mure ha tutto sofferto, ne si é stancato per tanto mai di prò- 1 
seguire a rimetter que^ fatti sotto gli occhi di ognuno. A16ne il marmo à 
è infranto , e 'gli ocehi si- aprono attoniti per mirar tanta luce. Che la 
Sicilia cominci a segnare questo nome trai suoi più gloriosi benefattori} 
un tempo i nostri nepofì lo benediranno ncUa più dolce gioia* 
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cke aprirete nel cuore a tutta. la umanilà ; ma quel sangue 
che ne scorre grlderk vendetta sopra }e vostre teste. 

Io comprendo come queste scappate sarannomt imputate a 
gran fallo per chi misura i discorsi > che si scrivono^ colla sesta 
e colla squadra^ che buon prò gli faccia a costui il suo incol- 
parmi di questo fallo: ne ho di sì gran numero che il contarci 
quesr altro è scemarmeli pììi presto che accrescerli. Ma q 
forza che queste cose si dicano; il mio cupre ne soprabbon* 
da, è al traboccare che fanno io non ci so mettere argine a 
ritenerle. 

Queste nostre escursioni che sono infine 1^ amaro risenti- 
mento che goffriamo nel nostro cuore per aver perduto sì gran 
tempo neir apprender Terrore e per vederne perdere ancor 
tanto ai nostri fratelli per dimorarvi acctecati sempre più y 
non ci allontanano poi in sostanza dal principale nostro scopo 
che si è quello di addimostrare in tutta la sua estensione la 
legge de' simili colle parole delTHabnemann. £ inutile ogni 
dimostrazione quando non si sappia a che fine ella è diretta; 
e il fine è appunto quello di richiamare gli erranti per la 
via delle tenebre a quella della luce: e P autor nostro prinia 
di venirne alla conchiusione che a nei morbi altra buona via 
« non ci rimane a praticare fuor che la omiopatica\ secondo 
« la quale a distruggere il totale dei sintomi morbiferi con* 
« vieu cercare un rimedio che fra tutti gli altri (conosciuti 
f( per via de' cangiamenti che fan nascere nella salute degli 
« uomini, sani) possa produrre uno slato di malattia artifi- 
« ciale, il quale si assomigli il piti che sia possibile alla ma-^ 
K lattia naturale di cui si tratta: §18. «—Prima di asserire 
• che (( il solo, infallibile oracolo della medicina la esperienza 
« pura, fatta per via di esatte indagini , e' insegua che vera- 
fi mente fra tutti i rimedi esaminati secondo la loro virtù di 
« cangiare lo stato della salute dell' uomo, quello che eccita 
« nei sani sintomi simili per la maggior parte a quelli della 
« malattia , ne distrugge ancora il totale (cioè tutta la ma- 
li lattia cui si vuoldar soccorso) in un modo rapido ^ asso- 
K luto e permanente^ e che ciò sia costante in tutti i morbi 
« senza eccettuarne nessuno : § 19* — Prima di giungere si- 
no a questa fondamentale riforma, riconobbe e dichiarò che 
(c una cura ordinaria allopatica non troppo violenta non può 
« guarire un male cronico antico, non ostante che si prol un- 
ii gasse per molti pnni. La malattia rimane la slessa perchè 
c( viene curata con rimedi che non possono eccitare in un 
« corpo sano uno stato simile a quello delia malattia natu- 
«Tale: e come ciò si osserva giornalmente nella pratica non 
« è mestieri di ricórrere ad esempi: § 32. — Rilevò similmente 
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ehe « se la nuova malattia dissimile è pih forte deWanticti 
« allora questa ^\exì sospesa da queUa, finché la prima non 
(('passi oticJn si sani, il che succeduto Tantrca ricomparisce 
« di nuovo; » § 33: provò questo con aperti esempi dedott' 
dal ca mulino consueto della natura nel soprapporre mali a 
. inali § 31, e con quelli cav.iti dall'arte § 33: per la quale 
connes:>ioue di fatti stabiri come regola generale die (c la forza 
« superiore delle itialattie artificiali che bisogna produrre coi 
a Tnedicamenti noti è Is sola coedizione necessaria in esse , 
a affinchè possano guarire le malattie naturali; ma è d'uopo 
(( ancora , che la malattia artificiale sia somigliante più che 
a si può alla malattia naturale* poiché solo mercè di questa 
« somiglianza unita alla forza su^peHore, può la.rtialattia arti. 
f< (ìciale sostituirsi alla natumje per distruggerla. Ciò è vero 
(( a segno che la natura istessa e tanto incapace di guarire 
(( una vecchia malattia aggiuugendovene una nuova dissimile\y 
a per forte* che sia , quanto è impossibile al medico di gua- 
(( rire una milallia con medicamenti che producono uno stato 
a dissimile nei corpi sani § 29- Kd esaminando il corso della 
iialura'iii pili malattie dissiuiili naturali ed artificiali con- 
chiuse che (i ne ia natura stessu facendd nascere uua raa- 
(( lattia non omiopatica anche più forte, né il medico usando 
« un rimedio noiì omiopatico quanto energico si voglia, po- 
a tranno distruggere mai una malattia: § 30 »> Io compreado 
abbastanza ciie a dar piena luce a Qotaii asserzioni ci vuole 
un gran numero di fatti; ma, ed Hahnemaan ne nota di po- 
tentissimi, ed ogni medico che abbia avuto numerosi amma- 
lati a dover veder curare o curare- egli stesso, può (mettendo 
da canto ogni capriccio ed ogni pregiudizio) convenire con 
noi che le 'malattie croniche non si guariscono mai dall'arte, 
qualche inolici si risolarono da se medesime, qualche altra si 
.sospendono per lasciare il campo alla malattia de' medica* 
menti , «^ ricoiVipat^iscoqo sempre a dispetto del medico. Le 
rarissime guarigioni poi dipendono dall'avere adoperato acci'- 
dentatnienle qualche specifico oniiopatico. Quando le cose si 
riducono a tali strette, Hahnemann può con tutta ragione con-' 
'chiudere a iromc di tutti i medici e di tutta l'umanità che 
(( Tarie medica volgare per tanti secoli è stala spettatrice di 
(( lutto ciò ; ha veduto che la natura non può guarire una 
« malattia aggiungendovene un'altra più l'orto; , óve non sia 
« simile a quella che di già torménta' l'individuo ». Ha po- 
tuto còl) più ragione richiedere': né cliè* vilor pensarsi di 
« quest'arte c;he. continuò a (iurare le màlatUé con medicine 
« e ricette che generalmente parlando non potevano produrre 
« per se slesse se non uno stato di malattia diverso da quello 
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« della malatlia naturale? Quando anche i medici non aves- 
ti sero osservato la natura, pure avrebbero dovuto coinpreu- 
a dere dai tristi effetti dei loro metodi , che essi battevano 
« una strada non conducente anzi opposta al desiderato sco* 
(( pò. Non vedevano dunque che adoperando contro un male 
a cronico. una cura allopatica violenta , creavano cosi una 
-(( malattia artificiale che poteva calmare il male cui si ap'. 
« plicava, solo nei tempo che adoperavasi ? a Non vedevano 
a dunque che questo male il quale non era stato che sospeso 
a e coaipresso ricompariva subito quando la mancanza delle 
(c forze neir infermo non permetteva pih di continuare T uso 
ic di que' rimedi violenti sulla sua vita (i)? 



(0 Voglio che ogni persoaa che abbia 6or eli senao tenga in gran 
peso questa osservazione che ogai momento siamo stretti a dover rin- 
novare. Io, siccome tutti i miei confratelli omiopatici, in questa lotta 
formidabile in cui ia medicina si ritroya , sono costretto ad apprestare 
i miei soccorsi a cotale razza d'infermi dove tutto é mutato in dispe- 
razione. Tutti cotesti infermi , i quali contano le ventine e le tren- 
tine di anni di malattie , hanno u^ato e abusate sopra il loro , misero 
corpo tutte quante le medicine e i metodi più rabbiosi che aonosi im- 
magluatì ; per lo che noi siamo nella necessità di vedere tutto questo 
giuoco di distruzioni di cui ci parla Hahnemann. £ mestieri che ognuno 
sappia che l'attuale posizione nostra (cioè di noi omiopatici) nel farci 
propagatori e sostenitori di un sistema cosi remoto dal consueto farne- 
ticare in medicina, è quella die sarò per mettere innanti. Non debbe 
credersi ciie gli uomini siano già cosi 'pronti e résoluti che sotto al 
tocco di una infermità acuta o al cominciare a manifestarsi di una 
malattia crònica di botto invochino il nostro soccorso : ciò non e af- 
fatto, e non può csscrej i^ perché la omiopatia è una novità cosi tre: 
menda che nessuno è disposto ad accoglierla di buon viso trattandosi 
della propria salute , e tutti soii disposti a lasciar ad altri la cura di 
sperimcutare lo novità quando si tratta di vita; 2^ gli abbaiamenti di 
coloro clie pensano di saper tutto sono cosi furibondi che debbono as- 
sordare anche le orecchie di ferro; e, (dove si tratta di vita) ognuno 
piega la fronte a cotesti latrati , e non monta se poi riducansi a un 
mucchio di contraddizioni , come sarebbe a dire: i medicamenti omio- 
patici sono ridicolissi^ni e non producono nessuna azione; e poi*, i me- 
dicamenti omiopatici avvelenano ; il regime omiopatico e la natura 
guarisce nelle nostre mani le malattie ; e poi: né questo regime né 
questa niitura può guarirle nelle mani degli allopatici; il tempo, l'ac- 
cidente, il caso fortuito , il morale ce. é il gran miracolo dell' omio- 
patia; e poi : né il tempo, né il caso fortuito, i\é il morale, né il fato 
si trova così disposto ad inchinarsi ai piedi degli allopatfci; 3<> l' abitu- 
dine di lasciar^ìi ungere ,. squartare , bruciare , bucherare, dissanguare, 
trasmutare in marcia, riempirsi di mercurio, d' iodio, di giusquiamo^ di 
lauroceraso, di oppio, di belladonna, di stricnina , di morBna, di pil- 
lole di Richtcr , di Succino , di Eustaclùo Rodio , di decotto di Paolo 
Emilio 9 vale a dii'O di peggio che tutte le sostanze youu • purgative 



308 

Vinto da questi ragionamenti che sono la schietta espres- 
sione de^ fatti pih consueti, Hahnemaun ebbe ragione di con- 
culcare tutti i melodi che pretendono di guarire o con.su- 
iM:ìtare fenomeni dissimili alla malattia che si ha per le mani 



^i Le Hoj 9 di tartaro emetico f dì pomate^ éi ungueoti, di Tescicaoti, 
di setoqi, di diavoli, cotcsU aUtiidìne è così incancherita che, ad onta 
deiU 9U9 ;^oiiijich.evole jstraner;» , gli steissi iofermi non credono aver 
adenipito .al loro ufficio se priuia non ne divengono le vittime volon- 
tane; ed ;inzi tanti vi annettono una non so qua! gloria quando nar- 
^jiuo |c UìKo infermità con tutta la coorte di cotesti medicameuti e de. 
gJL'Ulgstri pi'ofcssori che lóix) li hanno suggeriti^ e in verità hanno bea 
ragione .di \gloriarsenc tosto che hando potuto riuscir vittoriosi in mexzo 
;> tanta furia di nemicr! Queste ragioni principali ed altre non poche 
che sì ficcano di traverso nella mente dpgli uomini fanno si che noi 
non mmp da loro ri<:hiesti quando il male può guarirsi in pochissimo 
di giorni, Eppcrò, tostochè i mali ù sono invecchiati sopra la persona, 
e al devastare degli orfani che quelli hanno fatto, si à aggiunto quello 
ckii di tutta forza i medicamenti hanno dovuto produrre , giusto in 

gucllo stato si gettano gli sventurati nelle nostre braccia* Rilevatelo 
ene ; è cesi; e, per ora, non può essere altrimenti. Cotesta classe ili 
iofprmi iichiede a noi la salute; e si lu poi la sfi*ontataggioe di rim- 
proverare a noi die il mètodo omiopatico non guarisce^ subitochè, per 
^^vventuia, qualche caso scontrafatto va narrantlosi di non felice successo, 
il V venutoci in mezzo a tutte coleste cure dilBcilissime* Io deggio qui 
confessar*^, percJiè il vero rispleuda di tutta la sua luce, che nelle or- 
ribili devastazioni che mi tocca di osservare, ciò che mi sorprende 
non è già la guarigioue che si ottiene , ma è la presunzione che io ho 
di volerla tentare , e poi il ciiianssimo fenomeno deli' azione de' . me- 
dicamenti onuopatici che vanno a muovere tutta quella cloaca di mali 
e poi la guarigione radicale. Eppure con silfàtti infermi abbandonati a 
noi si osa, non so di^rmi con quale coscienza, di appuntare ogni nostro 
movi mento ^ e guai a noi allorché i nostri tentativi riescono infrut- 
tuosi! Avvezzi al veder morire allopaticamente gli ammalati , non si 
vuole più che un uoino morisse nelle mani degli omiopjticu II dritto di 
toglier la vita vogliono riserbar^elo esclusivamente gli allopatici; e quanto 
ma^^gìore è per loro il numero dd morti tanto più vanno gloriosi di 
trofei; come questi trofei addivengono innumerevoli, perduto it numero^ 
pon si contano più: l'uno e il due é sempre additato con fracasso contro 
qualche omiopaticoi e se non possono parlare dell'uno a del due di ieriy 
. tornano ali' uno di sei anni addietro» L' uno e il due, per altro non si 
sa coinè morti , né si vuol sapere, ne si ammettono ragioni, si traman- 
dano cosi di generazione in generazione; e l'omiopatia si grida un me- 
todo micidiale, fanatico, pieno d' impostura , perché i suoi nemici pos- 
sono aver la gloria di risusciiai*e nella menioria qualche morto che 
eglino giurano a tutta furia di polmoni di essére stato ucciso omiopa- 
ticamente, 1 fatti portentosi pei-ò? ohi quelli sono tutti o taciuti q ve- 
stili di cotali arcisapicutissime interpretazioni che è proprio un mostro 
a sentirveU narrare da quelle bócche bcncdcite» Ma, viva Dio! il tem|)o 
ancora non è consumato; né la parola ù stata parlata intera, né la men- 
zogna ha cessato di urlaix* con tutto àVt^trcmo suo grido di morte 
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Ì allopatia^ , o con eccifiiré fenomeni assolutamente contrari 
antipatia j ec, ha fondato la medicinef sopra una base del 
tutto nuova, ma salda e massiccia, sulla quale slara immo^ 
bile , ed è la legg^ de^ simili \ alla quale già incominciano 
i più feroci intelletti a piegare alcun\poco, e a dimenticare 
quelle povere vergogne che facevano tutta la gloria loro. Il 
cumulo de^ /atti diviene sempre pi^ ingente , più coacer* 
vato , e fa jirto ai più spiritosi sarcasmi, con che credendo 
di provar tutto non sì prova nulla o tutto il contrario. Inten- 
dasi un poco dagli allopatici, dappoiché di sarcasmi non è 
appo loro carestia, che fu deciso che il sarcasmo è il con- 
trassegno più aperto del non aver ragione. La legge de^ sl- 
mili in medicina non vuol dimostrarsi per via delle ragioni, 
laddove non si capiscono , ne mollo nieno può distruggersi 
eoi sarcasmi e eòi deliri delle vecchie scuole : ella si addi- 
mostra coi sóli fatti; e se Hahnemann ha rinunziato alla di- 
mostrazione scientifica, per attenersi ai fatti onde stabilirla , 
molto meno i mài disposti ad abbracciare il vero pos- 
sono valersi de' loro scherzi e delle loro ironie per abbat- 
terla. (( La virtù terapeutica dei medicamenti, ha detto Hah- 
t( nemann, deriva dal produrre che essi fanno sintomi simili 
« a quelli della malattia , talché ogni malattia non può es- 
« sere guarita nel modo più radicale , più rapido e più dn-^ 
M revoie senza un rimedio il quale fra la moltitudine di tutti 
ft gli altri non sia il più capace di far nascere neìV uomo 
tt sano il totale de' sintomi di questa malattia nella maniera 
« più somigliante § 22 ». Ma perchè? s'incalza sempre a do- 
mandare. È che v'importa il perchè, quando la* legge è so* 
stanzialmente vera? purché diale guarigione all'iniérmo, che 
rileva il sapere il come egii guarisca? che monta tutta la 
vostra dottrina intorno air ignoranza del corticc peruviano, 
per esempio, nelle febbri iu icriikittenti? non guarite voi senza 
perchè? £d Hahnemann può dire con tutta ragione : « Poi- 
« che una tal le^ge terapeutica si manifesta in tutii t casi 
^^ puri^ ed" in ogni ben lutto esperimento^ ^erciò'niii/a'ci cafe 
« di spiegare la legge omiopa^ìca scientificamente .§. 23 ».. 
Put'Qoudimeno egli non ritìuta ogni spiegazione \ ma non è 
>1 fermo la spiegazione scientifica della legge che ne costi- 
tuisce la forza e la verità: e invero la spiegazione può es- 
sere erronea, poco alta a soddisfar la mente, e non pertanto 
la legge essere inflessibile e sola. Perciò Hahnemann prose<> 
gai va che, ciò non ostante , quello che vuol dite appresso 
sembra darne la ragione più' verisimile, perciocché ei la de» 
duce da principii ricavati dalla esperienza. Egli procede a 
questo modo nella dichiarazione della legge de' simili: «Lo 
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« stato $aao delP organismo .<teiraomo può scordarsi ed al* 
« terarsi con piti facilitk per v^ di niedicaraenti , che per 
a via de^ mali naturali^ S^K Come prova egli questo? ecco, 
a le malattie si guariscujif> colle medicine , il che non po- 
« trebbi; succedere ove queste nòu possede^ser,9 una forza sa- 
a periore» In ogni or<» del giorno molle cause morbifere ec- 
a citati ve intl.uiscono ■ n^l nostro corpo ^ ma non ne possono 
« turbar T equilibrio , e farci diventare ammalali. U attivila 
tt della forza intèrna e conservatrice della nostra vita resiste 
« ordinariamente, a queste, perniciose influenze e Tuomo per 
a lo più rimane sano. Noi ci crediamo ammalali solo quando 
tt. queste nocevoli cagioni influiscono in noi con soverchia 
(( possa^ o che troppo ci ecponghiamo alla ipro influenza^ ma 
« ancJie in tal caso I9 malattia npn sarà di nessuna ponse- 
tt guenza, purché il nostro organismo non abbia un lato de- 
tt bole (uua disposizione) che il- renda suscettivo; di essere 
^( aiUaocalo e scordato per la cagione morbifera (sfimplice o 
tt composta) § 25 »* B a dimostrar questo non è mestieri di 
molliplicare le prove a òhi sa e può rammentarsi come. T uomo 
vive in un continuo slato di azioui e di reazioni in mezzo 
a tutti i poteri della natura^ dal quale concorso di azioni e 
di reazioni sorge (juel conflitto bizarro che fece xleduir la 
vita per uno de* soinnii fisiologi : il grup/H) delle funzioni 
che fanno rasistenza alla mone \ vuota piirola davvero , ma 
che chiude nel suo vuoto il niente di tulle le altre , e che 
meglio di tutte espiline T agire e '1 reagire delle forze che 
ci sono Slate compartite per durare, sino a un colai termine, 
ìQ questo stato che ciiiauiasi vila.^ la quale durata e il quale 
stato misurasi sempre e vien costituito dal vincere quello ec- 
cesso di forze ehe le esteriori potenze mettono per consumarci: 
e finché questo eccesso è vinto la proporzione e Tequilibrio 
si fa^ quando poi questo eccesso preme di troppo le potenze 
della vjta^r equilibrio si rompe e la malattia sì produce, e 
poi la distruzione d ili' essere, o meglio la trasformazione; che 
nessuna potenza è messa nella natura per distruggere le o- 
pere dejla creazione, ma per trasfigurarle e destinarle a quelle 
infinite manifestazioni di allivita.e di forme e di vita a cui 
il Creatore ha voluto produrle» Ora Bichat per quella sua 
definizione della viti ideata nelle l'unzioni che resistono alla 
mocte, queslo inte< dea, come potrebbe a lungo mostrarsi per 
ciò che appresso ile dice in quelle sue ricercbe sulla vita e 
ia morte. E Hahuemaim qui nel mettere innanti che P at- 
iivMà della forza interna e conservatrice della nostra uita 
resiste- ordinariamente alle perniciose i/i/iuenze e Tuorno per lo 
più rimana sano t non dice uè più né meno di quello che 



311 

per quella ' definizione della vita vuole acoennsrsi^ Per me a- 
questo punto vorrò anticipare una riflessione che parnti di 
qualche peso, abbencliè forse aon al (ulto conforme alla i<leà 
che Hahnemann va svolgendo. Egli ha messo per cardine che 
lo stato sano deW organismo dell'uomo può aìterursi con pih 
facilità per i^ia de" medicamenti che per via de mali naturali. 
In prima questa espressione ^e^ mali naturali non dice la cosa 
così precisamente da rimuovere ogni discussione^ dappoiché, 
o questi mali naturali sono le forze, le influenze diffuse per 
la natura che agiscono contro T organismo , ovvero sono le 
malattie già prodotte in quello : se vuol dirsi che sieno le 
malattie (e così pare, mentre mali naturali sembra che doves- 
sero essere in questo caso i disordini che nelP organismo na- 
scono naturalmente) allora e inconcepibile che per cotesti 
mali naturali essendo Tuamo già ammalalo il sia menò fà« 
cilmeuie che per i medicamenti: ilmale naturale et già Tha^ 
lo stato sano delTorganismo è già svanito, non havvi ne piìk 
uè meno'^ facilità a mettere in confronto. Se por per maliria' 
turali vuoisi intendere, come |>are per quello che segue, le 
potenze nocive che ordinariamente pugnano con mille forse 
contro la nostra vita, dirò che quella espressione è poco pre* 
cisa e spinge negli equivoci ^ poi non è sèmpre vero che 
cotali esteriori potenze, o tutti cotesti mali naturali^ che di- 
stinguonsi dai medicamenti, alterino lo stato sano con minor 
facilità che facciano i medicamenti propriamente detti t dap-, 
poiché, se è vero che le malattie si guariscono colle medicine^' 
e ciò non potrebbe essere oi^e queste non possedessero una^ 
forza superiore j è vero del pari che le malattie si contrago 
gouo per via delT influire deV mali naturali o delle potenze 
die non son medicamenti. La collera , Tira , tutte le pas-^ 
sioni spinte a un grado di violenza , sono mali naturali al- 
tissimi a provocare alterazioni nel P organismo sauo^ e lesta"* 
gioni che mutano , e i gas che si svolgono j e > clima che 
Variano , e i venti che spirano , e lo stalo del vivere che 
ciascuno compie^ e le sociali mutazioni che si tramischiano, 
e mille vicende sono così ordinarie' cagioni di malattie che 
Torganismo il pili sano non può fuggirne Fazione per resi- 
stere che faccia colla sua attività vitale. Ma ad onta di tutto 
questo noi non vorremo pertanto disconvenire the verissimo 
è che per via de^ medicamenti lo stato sano del T organismo 
può alterarsi ^prìi agevolmente che per Je ordinarie cagioni^ 
questo però avviene , non già perchè le ordinarie cagionilo 
liiali naturali non abbiano in se forza sufììciente a- pvòmao^ 
vere qu«l discordare e queir alterarsi deirorganismo, ma:ap^ 
punto perchè il sentirne Taatione e il reagire è Consuelo ^ è. 
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ordinario air organismo ; il che non va co$\ per riguardo 
alle sostanze medicamentose. E in effetto , se Tuomo da un 
dima sì trasferisce ad un altro , gè da una stagione siamo 
violentemente immersi in un^ al tra 9 se da una dieta ordinaria 
ii sbalza ad nn^ altra tutta diversa, allora tutto ciò che pareva 
innocente addiviene nocivo; e similmente ,' per contrario, "^se 
delle sostanze medicinali Tuomo fa uso giornaliero e propor- 
zionato, egli non più il disordine sperimepta che quelle so* 
gliono provocare per loro natura. Quanto poi alla prima 
ragione per la quale Ba boema nu vuol provare la pili facile 
influenza che banno i medicamenti a produrre allerazioni nello 
stalo sano deir organismo cavata dal guarire le malattie, che 
ciò non potrebbe avvenire ove i medicamebti non possedes- 
sero una forza superiore , senza negar questo , io penso che 
qoella non è prova. Lo stato di malattia non è più quello 
deir organismo sano, e metterli a confronto nel caso in cui 
CI troviamo, non prova , per me, quello che T autore vor- 
rebbe. Che, se è vero, da una parte, che nello slato sano i 
medicamenti lo alterano, è Xorse meno veìro che le potenze 
naturali che influiscono a provocar malattie, nello stato già 
di malattia , sono rimirale siccome nocevolissime , sicché se 
ne rimuove cou ogni cura T infermo ? Dico ) se Tuonio si 
espone senza scrupolo al freddo, ai caldo , ad ogn' intempe- 
rie, ad ogni abuso, essendo nelle forze della salule, fa egli 
poi il siniigliante quando. è ammalato? egli è in quell'ora 
che richiede T opera de' medicdmeuti e fugge Fazione di quelle 
cause, IVon saremmo per Ja forza di questo fatto spinti a con- 
chiudere che le potenze che parevano io pih innocenti sono 
in sostanza superiori a quelle dei medicamenti ? e non deve 
essere così quando ii rimuovono siccome micidiali e terribili, 
tostochè ruumo e infermo? Ma uo^ noi non abbiamo la bi- 
lancia dei poteri della natura: npi non sappiamo per quali ci 
conservarne per quali ci ucciderne in quelle conche ci conserva 
sappiamo hi misura né i gradi fin dove sono a noi necessarie 
perchè n.>o ci sia dannosa. Questo è vero però che tutte le pò-, 
lenze, di* qualunque natura si voglia che fossero, pigliano rela* 
zinne dal particolur nostro modo di essere, e quésto è per infinite 
guise mutabile, non che da individuo ad individuo, ma nello 
stesso uomo per luu le moltiplici trasfigurazioni che gli or- 
ganismi suoi possoiio assumere, e specialmente nella più ri- 
levante d Inerenza che è lo slato di salule da quello di tutte 
le inuumerabili malattie* £ qui è dove Ja minor e più im- • 
percettibile azione che fuggiva inosservata addiviene cagione 
di pelosissime sing<jsce3 e qui la sostanza che alimentava la 
vita si fa strumento di moite^ qui ciò che fu tenuto siccome 
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«araneo ed ancb^ contrario alla vita addivieoe riDoovellaiore 
ed animatore di tutte le forze dell' uomo : e F ordine si ik 

Sicr ciò che , produoeva il disordine, è questo allora è suscitato 
a ciò che manteneva T ordine j e i cibi e le bevande più 
deliziose, e Taria^ e la luce, e ogni argomento di piacere è 
gridato morlaJe air orecchio di colui che annoda il filo della 
sua vita al potere di una, sostanza che chiamava prima nn 
veleno. 

Niente per noi si è finora mutato alla dol trina dello Ilah- 
nemann \ in sostanza tutto è in concordia co* suoi pensie- 
ri^ ma queste riflessioni che potranno più dilatarci il campo 
a grandi cose volevano farsi \ ed egli poi segue cosi : « Se 
« le forze nemiche chiamate morbifere tanto fisiche quanto 
a morali possedessero una facoltà assoluta di alterare la nostra 
« salute , noi ci troveremmo in istato di malattia , e non 
ft avremmo neppure un' idea dello stato di salute. Ma , sic- 
« come, generalmente parlando, le malattie non sono che eo- 
li cezioni dello stato di sanità sia come pria che un morbo 
« possa nascere realmente da queste cause eccitative , ci bi- 
a sogna un certo concorso di circostanze, diverse tanto per 
« rapporto alle fòrze morbifere quanto per rapporto agl'indi* 
« vidui che deggiotu) soffrirlo^ da ciò segue che V uomo è si 
u poco irritato da siffatte perniciose cagioni, che non possono 
« mai renderlo assolutamente infermo ^ e perciò l'organismo 
« umano non può ammalarsi , se non avendo una particolar 
« disposizione ad esserne attaccato: § 27* Ma la cosa è bea 
K diversa nelle forze morbifero artihciali, dette da noi medi- 
« camenti. Ogni vero medicamento influisce su tutti gli uo- 
a mini sempre e in qualsivoglia circostanza, ed eccita in esso 
ai sintomi che gli sono propri -(percettibili anco coi sensi 
« quando la dose è grande); talché ogni persona e assoluta- 
le mente attaccata ed infettata per cosi dire , dalla malattia 
a medicinale; il che è ben diverso da quel che succede nelle 
« malattie naturali: § 27* Insomma T autore vuole venirne a 
questa verissima conseguenza che le aJlre influenze perni'- 
dose hanno una forvi morbifera subordinata e relativa 'j e le 
medicinali Jianno un potere assoluto diretto e molto superiore 
a quello delle prime § 28. Questa dottrina |>er noi verrebbe 
annunziata a questo modo , che esporremo non per correg- 
gere ciò che l'autor dice, ma per vederlo anche di uu' altra 
faccia. L* uomo^ circondato da tutte le forze della natura, ne 
sente le relazioni per mille guise differentissime; le quali re- 
lazioni si manifestano sotto- le leggi' particolari per ogni so* 
stanza e agli organismi dai quali può essere sentila. 1 nomi 
dati a tali sostanze sonò relativi^ non già alle loro iutriuie- 
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c)ie proprietà e a tutti ì ienointm che sono capaci di pro- 
durre , ma ad alcune idee piti immediate- che noi abbiamo 
annesse a quelle*, e così siamo usi a chiamare alimenti le so- 
stanze che ordì nari jk mente adoperiamo per nutrirci , medìca- 
-inenti quelle che per ovviare alle nostre malattie , veleni 
quelle che ponno distruggere la nostra materiale conforma- 
zione ec. IMa che tutte tali denominazioni non ci presentano 
tulla intera la idea di ogni sostanza y ma indicano una ^oìa 
qualità e dimenticano tutte le altre , è agevole il rilevarlo 
dal pensare che promiscuamente tutte cosi fatte sostanze pos- 
*oho partecipare delle proprietà che loro sembrano esclusive, 
e il veleno esser medicamento e il medicamento veleno e per 
fino alimento. Sicché i nomi che rilevano qualche proprietà 
più sentita nelle sostanze non possono darci Ja piena idea delie 
relazioni, dei vincoli di dette sostanze col nostro essere. Po- 
niamo adunque che ogni maniera di sostanza che opera so* no- 
stri organi è capace di svolgere un dato numero di fenomeni, 
risultanti dalia natura della medesima sostanza e degli orga- 
nismi sopra i quali agisce. Così T aria insinuandosi per le vie 
aeree ha la proprietà <li svolgere tutti i fenomeni che rico- 
nosconsi sotto il nome complessivo di respirazione, e la luce 
dà vita a tutti i fenomeni che si riuniscono sotto il nome di 
visione -, e i cibi e le bevande inservono alla produzione in 
tutti i fenomeni raccolti sotto il nome generale di nutrizio- 
ne, ec. Ora del pari che alcune sostanze manifestano cosi im- 
menso numero di fenomeni accompagnati dalle sensazioni di 
piacere e di soddisfazione dell'essere vivente, ve ne sono altre 
che non possono iar risaltare i fenomeni che loro sono spe- 
ciali" senza la compagnia del dolore e delia discordia tra le 
parli dì che e fatta la macchina viva. Secondo questo niu- 
lar dei fenomeni noi allora distinguiamo gli alimenti e la 
sanità e la vita, dai medicamenti, dai veleni e dalla morte. 
Or senza disputare intorno ai nomi che ad ogni sostanza indi- 
vidualmente dovrebbe darsi, e non si può, ciò intoriio a che 
vogliamo ohe ognuno convenga si è che ogni sostanza sia ali- 
mentare, sia medicamentosa,, sia velenosa^ ha proprietà spe- 
^ciflche^ che queste qualità specifiche risultano dalle loro re- 
lazioni preordinate, non con tutti gli organi io massa, ma eoa 
organi in particolare, e che quindi queste qualità specifiche 
sono in loro la virth primaria, e Tesser poi alimentari, me- 
dicamentose, velenose è tutta secondaria: per lo dicale prime 
sono assolute ed immutabili e le seconde sono spesse volte 
accidentali. 

Queste cose vednle in gruppo fanno parte essenziale della 
dottrina dell' Eahnemann, e pigliéranno una gran luce tosto che 
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parleremo de^ medicameDlii Qui pertanto vogliamo vienire col- 
Fautore alla concltisiòue che dì^Hva -da tutto quello' eh* egli ha 
detto ^ ciò è: che non hasta che le sostanze medicinali sieno 
capaci di prodarre malattie artifìoiaii per potere guarire quelle 
che naturalmente nascono; poiché^ allora che sì è guadagnalo 
quando per togliere una- malattìa se ne produce un^ahra col 
medicamento spesse volte più perniciosa della prima siccome 
gli allopatici fanno? ma.se collo strumento artificiale, som- 
ministratoci dalla* natura e conofeoiulo dalFarte in tutte te 
sue forze ; ma , in altre parole, sé colla sostanza che fa*a la 
virtù di spiegare alcune speciali relazioni coir organismo^ si 
sospingono, si svincolano tutte le parti costitutive del morbo^ 
ma se^ come vedremo in altro luogo, pel tocco della sostanza 
medicamentosa si fanno operare tulli i Jegami della vita, le 
fibre proprie de* tessuti dóve la malattia lavora, in quel caso 
la malattia òhe si produce col medicamento , incontrandosi 
colla simigliante che riuviensi nelP organismo, non solo non 
è punto cagione dì nuovo male, ma incorporandosi con quelta 
che ritrova, non contrastandone le forile, secondandole e 
concedendo loro intero lo sfogo e libera la tendenza :a cui 
piegano, affrettano la gtiarigione di tulle quelle guise che 
Bahnemann dice. £ per questo è ) dirò io ai miei fratelli 
omiopatici) ehe spesse volte le più diHicili malattie gotto Toso 
de* nostri medicamenti veggonsi dileguare nella ìnaniera più 
sicura, più palpabile e più pronta (quando sappiamo rinvenire 
il medicaineuto che è più capace a provocare la più somigliante 
malattia e quella che vuol curarsi)', e per questo è che le più 
agevoli lììalattie c'inteicviene di non saperle guarire altre volte, 
1^ quando il medicamento non è davvero omeopatico). 

Che che inianto ora voglia gracchiarsi, la legge dei simili 
debbe fare il fondamento dK tutta la medicina. Le princip»li 
idee deir Hahnemaun sono quelle che abbiahno in quei^lo di- 
scorso riferite, intorno a questa legge. Noi sappiamo che i 
nneno irragionevoli de^ nostri nemici hanno inclinato almeno 
la testa per confessare il vero di questa legge ; dico i merto* 
irragionevoli , e non gik i più ragionevoli perchè allora sa- 
rebbe conceder loro parte di quella ragione che non hanno : 
Tesser meno irragionevoli fa loro intrav vedere qualche bar- 
lame del vero; ma tanto peggio per loro*, poiché non vMia 
Stato più orribile della niente umana che il vedere una scin- 
tilla del vero nuotare in mezzo al fumo; allora T a bisso è più 
profondo: si sente quel poco di > vero per deriderlo tutto e 
dilaniarlo; quel vero è sterile di buone opere e pù fecondo 
di deliri e di colpi mortali couttx) r^imauitb ^ immerso nel 
fanqq delle menzogne degli errori ogni ferine del vero è niag- 
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gìor cagione di sciagure. -« Dirli laliinOy oracbe àbbiam com^ 
pìuto t|aesU> terzo ragionamento : non avete voi promesso fin 
dal principio di questo vostro esame che dovevate -tenervi nella 
massima serenità di animo. e nella pili imperturbabife impar- 
zialità ? Si io Tho promesso; ed io ho attenuta la mia pro- 
messa negli altri ragionamenti 9 finché i fatti non mi parla- 
vano con linguaggio prepotente. £ se io ho dato T esempio 
della fredda ragione che esamina e vuoK ippooscere il vero ^ 
poi che IMio conosciuto sarò ancora. così timido, così gelido, 
così ingrato di. volermi tener chiusa nel secreto dell'anima 
Tabiurazione mia a tutte le vecchie stravaganze, cui non pre- 
stai giamipai una fede al mondo, nel corso di undici anni ^ 
e che pur mi tenevano stretto nella ragione, nel cuore e nella 
lingua di legami sì inestricabili che ho dovuto durar la mia 
forza a poterli rompere? £ dunque anche la menzogna qual* 
che cosa di sostanziale in noi, quando ci facciam costume di 
* mutarcela, in professione? L'errore che c'impiantano nella 
mente , ancorché per noi conosciuto ed abbominato nella no- 
stra coscienza^ è qualche cosa ch^ si muta in nostro sangue 
tostochè abbiam perduto i migliori- giorni della nostra gio- 
ventù per apprenderlo ? Or via , se per me questo culto fu 
pieslflto all'errore e alla menzogna, chi mi vieterà di pre- 
starlo una volta al vt>ro? e , se per isventura , io m^ ingan- 
nassi ancora , cesserà però che le sloltezze infinite che sono 
nella vecchia medicina non sieno più stoltezze? Lo sappiano 
tulle le generazioni: T apparizione di un errore novello non 
muterà giammai in verità un errore antico. £pperò se gli allo- 
palici hanno ancora voglia di tenzonare, il che non sanno, non 
vogliono, uè possouo comincino dal mettersi questo sotto gli 
. occhi ; dicano a loro atessi : se alla fine mostreremo che la 
. omìopatia è nella, via degli errori, non avremo certo mostrate» 
che noi siamo nella via del vero: e che avranno allora gua- 
dagnato ? la morte. Ma. trenta secoli hanno replicalo a piena 
voce -air allopatia che «ella si pasce di follie e che non posa 
fnai pie fermo sulla verità ; e allora donde viene alla allo- 
patia, così palpitante e gangrenosa com^ è, ìL diritto di rimpro- 
verare Terrore alTOmiopatia fresca di gioventù, lidondante 
di vita, gloriosa di palme raccolte, calda di speranze ìneflEa- 
bili, piena di un avvenire immenso? Silenzio alla vecchia 
medicina: ogni sua parola è un errore, se vuole rivolgerla 
contro la novella Figlia della Provvidenza^ silenzio alla vec- 
chia meflicina, ogni suo errore die volesse ancor sostenere t 
o^ni verità annunziata dalla Omìopatia ch^ella voirebbe cons- 
butlere, è un iusulto non più agli uomini^ ma a Diol 

Fine del terzo ragianamento'. 
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Paigiàtissimo ^8ig. Dottori 



Tutto ciò che avete fatto in (io qui, e tutto ciò che 
MÌ proponete di fare per Io stabiìimeato e diffusio- 
ne della omiopatia nella nostra Sicilia piacemi som- 
mamente, e* piacerà a quelli, il cui cuore palpita di 
gioja quando V arte salutare progredisce inverso il 
suo perfezionamento, e la umanità a' suoi tanti mali 
trova novella aita e sollievo. La rigorosa attività del* 
l'anima vostra mi è nota: né dubito della felice riu« 
scita, ne a raddoppiar di zelo v'incoraggio. Lo sprone 
è fuor di tempo adoprato con nobile e generoso de- 
striero, che corre a gran passi per la diritta via: 
esso raggiungerà la meta e non sarà defraudato del 
pallio. 

Io vi cannai più d'una cosa in Messina sulla in- 
troduzione' e sui progressi della omiopatia in quest'al- 
tra Sicilia. Leggendo il Fontano (Giornale scientifico 
letterario tecnologico dell'anno 1829), leggendo i Di- 
seorsi di medicina omiopalica del Dr. Romani e la 
sua Epistola dedicatoria alla maestà, del Re France- 
sco L Borbone , troverete molte delle notìzie, di 
quali siete desideroso. Quello che io fo, lo leggerete 
qui appresso, e sarà una ripetizione in iscrito di ciò, 
che vi dissi a voce in Messina. 

Ognun conósce più o meno perfettamente i fbtti , 
che sono avvenuti «sotto i suoi occhi, massime quando 
vi prese parte o interesse. In quanto a me un aggre- 
gato di circostanze mi fece passar sempre qualche ora 
del giorno fra gli amatori e professori della omiopatia 

4 
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fin da che il Dome di Samuele Habnemaon inconuneiò 

a ri suonar grande in questa floridissima Napoli. 

Bacone da Verulamio, il riformatore, come dicesi, 
deir intendimento umano , a questo bellissimo passo 
ce Testatur experientia^ sicut unos atque eosdcm Jiomines 
sic una eademqu& tempora et rerum belUcarum et opti- 

fimrum artium gloria jloìuàsse Istud vero armo- 

rum literarumque quasi conjugium , clarius aàhuc in 
temporibus^ quam in personis claussit^ quanto nimirum 
seculum homines objccium grandius est. Ipsa quippe ea- 
denujue tempora ^ apud Mgypiios^ Assyrios^ Persas ^ 
Grcecos , Romanosque quce propter belliGam virtutem , 
etiam et literis plurimum furerunt nobilitata ; adeo ut 
gravissimi authores philosophique et clarissimi duces at- 
que Imperatores^ eodem secalo vixerunt* De augm^ scient. 
lib. 1 pag. 6. perchè non aggiunse quel sommo fi- 
losofo che le scienze viaggiano cogli eserciti bene di- 
sciplinati, e che dove questi si fermano, si arrestano 
anche quelle ed alcuni raggi di loro luce diffondono? 

Era con lesercito tedesco venuto a Napoli nel 1821 
il nobilissimo barone e generale Francesco de KoUer, 
il, quale conoscea da filosofo i principi della omio« 
patia, e perchè amava il bene della languente urna- 
nità, desiderava e dava opera che que' principi met- 
tessero radice anche in questa nostra terra. Amico di 
lui io l'udiva ragionare or di un fatto, or di un altro 
deirilahnemann, della sua dottrina e della sua scuola, 
resa celebre già in tntta AUemagna; e tanta stima io 
concepii per questo glorioso riformatóre della medi- 
cina che volli farmi possessore di un esemplare delle 
sue opere originali intorno la omiopatia, augurandomi 
di pur leggerle un dì nell' idioma italico tradotte. 
E mi è dolce il rimembrare che fui io!, che prestai 
al chiarissimo Dr. Romani mio amico roriginale te- 
desco della Pam Dottrina delle medicine dell' Haìinc- 
mann^ quando il talento gli nacque di procacciarne il 
volgarizzamento nella italica lingua per suo uso ; e 
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rammento adtresl ch'io congiunsi la mia opera alla sua 
quando quella yersione fu fatta di ragion pubblica 
per uso dei medici della penìsola italiana. 

Dimoiava in casa del lodato generale de KoUer 
il eultissimo Dr. Ody di Fribours, ajo e governatore 
de' figli di lui. Il Dr. Romani, siceonie ha pubblicato 
egli stesso, udì dall' Ody i primi discòrsi intorno la 
omiopatia. Il friburghese dal tedesco recava in fran- 
cese r organo * dell' Hahnemann : e come ne traduceva 
un brano, io lo leggeva al Dr. Romani. E questi dili- 
gentissimo ne facea tesoro notando quanto di quella 
lettura gli rimanea in mente per meditarvi sopra. 

Il general de KoUer voleva che la sua famiglia, as- 
saltata da qualche malattia, non ricevesse soccorso 
medicinale da altre mani, che da quelle di un omiopa- 
tico: e il Dr. Giorgio Necher di Melmich in Boemia 
avea questo nobile incarico, per cui venuta in Napoli 
la egregia Baronessa de KoUer il di 3 di giugno 1 822 
secolei lo condusse, ~e ripartì allora il IDr. Ody da 
questa capitale. 

Il Barone de KoUer fece dono alla nostra reale Ac- 
cademia delle scienze di un esemplare dell' organo 
dell'arte medica e di un altro Ae\\3i pura* dottrina 
delle medicine dclV Hahnemann ^ la quale accolse con 
riconoscente animo i preziosi volumi a lei donati, e 
premurosa diedeli a leggere e studiare al suo socio 
corrispondente il cav. Alberto de Schoemberg, inca- 
ricandolo di farne un sunto. L'egregio cavaliere nelle 
tornate de' 13 e 20 Novembre del 1821 lesse in Ac- 
cademia due sue Memorie, le quali poi corrette ed 
ampliate ' videro la luce l'anno 4824 con questo titolo: 
// sistema medico del dottor Samuele Hahnemann espo- 
sto alla reale Accademia delle scienze di Napoli. 

L'opuscolo dello Schoemberg fu letto con ineffabile 
avidità da moltissimi che qualche cosa intender bra- 
mavano della nuova e stupenda riforma. 

Interei^santi sono le pagine, dove la vita deU'Hahne- 
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niann è narrala : esatta è la notìzia che Àa dì tutte 
le opere di lui fatte infino 3 quel dì di pubblica ra- 
gione, ma arìda, oscura, intralciata è la esposizione 
della dottrina omiopatica. Non però defraudar vuoisi 
delle lodi e de' ringraziamenti a' quali ha dritto quel 
valoroso. Ei maneggiò dottrina del tutto nuova, difficile 
e spinosa, scritta in lingua non sua; e disviluppoUa in 
altra lingua , alla quale era egli del pari straniero. 
Quindi è degnissimo di scusa, se non sempre entrò 
nel profondo senso dell'autore, né con la chiarez- 
za necessaria in dottrine ardue e nuove Io espose. 
Quando afferma che il fondatore della omiopatia fa-* 
ceva inghiottire agi' infermi la calamita artificiale (ma- 
gncs artijìcialis) alla dose di un settiliònesimo , otti- 
lionesimo e decilìònesìmo di grano , chiaro ci addi- 
ne) stra eh' ei non comprese i' pensamenti di quel- 
l'alto intelletto . Il magnelismo è uno impondera- 
bile, come la luce, il calorico , la elettricità , e non 
si ministra a grani, o a frazioni di grano. E fa ben 
il risapere che lo stimatissimo Dr. Chiaverini ripetè 
sbadatamente lo stesso sproposito, che l' Hahnemana 
cioè porgea il magnetismo artificiale a frazione deci- 
lionesima di grano. Intanto, eh' il crederebbe? il Ghia- 
verini, che era ben atto, a valutare la profondità dells^ 
dottrina deirEsculapio della Germania, la metteva ia 
ridicolo. 

Allo Schoeinberg dobbiamo le selvagge voci di omo- 
jopatia , di omojopatico e simili , di che si scanda- 
lizzano gli allopatisti di lui colleghi , e ne davano 
beffa al sapientissimo riformatore. 

Una bella traduzione AéXorgano ci fu regalata' nel 
1824 dal cav. Bernardo Quaranta, che non è dot- 
tore della medica facoltà, come gli stranieri immagi- 
nano, ma è un distinto poliglotfo, e professor valen- 
tissimo di archeologia nella nostra Regia Università 
degli studi. 

Lo stesso anno l' insigne Dr. Gaimari volgarizzò 
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anch'esso rO/g^anorfc//'ar/e ffiedica^ e lo sparse qua 
e là di vìruleatissime annotazioni critiche, che spiac- 
quero agli stessi oemici della omiopatia; ma a niuno 
è concesso che da pigmeo divenghi gigante- 

Mancava a Napoli il volgarizzamento della Pura 
dottrina delle medicine , o come altri dicono della 
il/a^na Med/crt Pwra dell'Hanhemann, locchè si otten- 
ne dal Dr. Romani. Costui fu il primo a conoscere 
la teorica della omiopatia , non che ad apprenderne la 
pratica. Il Nechef maneggiando i rimedi omiopatici ot- 
teneva brillantissime guarigioni di gravi e disperate ma- 
lattie; per cui travagliato da cronica e indomabile in- 
fermità lo stesso Dr. Romani a lui ricorse e ne fu 
guarito. Ed eccolo interamente consacralo alla pratica 
della omiopatia. 

Il primo volume della Pura dottrina delle medicine 
fu pubblicato nel 1825. Il nome di Francesco I» Bor- 
bone, nostro augusto sovrano (di gloriosa ricordanza) 
brilla in fronte di quella opera immortale. Cinque 
discorsi 'del Dr. Romani accompagnano il volgarizza- 
mento, e lo rendono più vantaggioso. Il primo- è un 
Proentio. Il secondo si aggira Sulle qualità positive dei 
rimedi descritti daWHahncmann* lì ievzo SuqIì ostacoli 
messi al generale seguitamenio della dottrina medica 
omiopalica e sulle cagioni per cui la medesima venne 
introdotta in Napoli, lì quarto è V Apologia del nuovo 
metodo di cuYar le malattie del Dr. Bamuelb Hahive- 
jKfjiVN. Ma quest'apologia è lavoro dell eloquente Bi- 
gel , medico omiopatico del Gran Duca Costantino 
fratello dell'Augusto Imperator delle Russie. Il dot- 
tor Romani ha il merito, di averne fatta vaghissi- 
ma traduzione dal francese in italiano. Il quinto di- 
scorso si versa sulla teona e sulla pratica della o- 
miopatia illustrata da cliniche osservazioni. Questa 
operetta è di grande utilità a quelli, che s'introdu- 
cono nell'esercizio, pratico della omiopatia. Dobbia- 
mo a questo scrittore due altri discorsi : uno 5Z( i 
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preservativi omiopatici del colera indiano , e sul mc" 
lodo di disinfettare i mobili e gli edijici infetti^ pub* 
blicato Tanno 1836; e l'altro intitolato Cenno biogra- 
fico del Conte Sebastiano de Guidi^ introduttore della 
omiopatia in Francia^ pubblicato nel 1837. 

L'illustre cav. Cosmo de Horatiis, medico e chi- 
rurgo di camera della Maestà di Francesco I, abbracciò 
del pari la omiopatica dottrina. A dH9 ottobre 1826 
lesse una sua orazione latina sulla omiopatia neirAc- 
cademia medico-chirurgica, di cui era egli presidente. 
In quel giorno decorava la nostra accademia il clinico 
di Bologna, il famoso professor Tommasìni, che tor- 
nato alia sua residenza parlò de' nostri studi omìo- 
patìéi a' suoi discepoli in un suo dotto ed eloquente 
discorso. 

Il brayo Dr. Mauro di canuta età, dopo 36 anni 
di onorato esercizio di medicina ippocratica fatto parte 
in Palermo sua palrìa, e parte in JNapoli, sìtìvoIsc non 
solo allo studio della omiopatia, ma si addisse allo ap- 
prendimento della lingua tedesca , che è travaglio da 
Ercole, riserbato alla robusta e fervida gioventù. Egli 
co' suoi amici è stato liberale di sue traduzioni. Il bel- 
lissimo e veramente aureo Trattato delle malattie croniche 
dell'Habnemann tradotto in italiano e impresso in Tera- 
mo negli Apruzzi è fatica tanto del Ur. Giuseppe 
Bell uomini da Lucca , il quale da più anni professa 
con lustro la omiopatia nella capitale dell'impero bri- 
tannico, quanto del nostro sullodato Dr. Mauro. A que- 
st' ultimo propriamente appartengono le traduzióni di 
tutte le Aggiunte^ che alla opera originale fecero gli 
illustri Hartlaud et Trinks, per le quali aggiunte, che 
sono di un pregio considerabilissimo , la traduzione 
italiana è più completa che la francese e le va giù-* 
stamente preferita. 

Da questo esempio ne dedurrete che la vecchiezza^ 
quando è vigorosa, non dispensa i medici dall'impren- 
dere nuove fatiche e dallo studiare nuove dottrine , 
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s se queste per avventura sono migliori e più profittevoli 
delle già apprese. 

Era ancora inoltrato negli anni D. Giuseppe Gimone 
medico condotto in Pozzuoli. Avverso alla omiopatia, 
alla omiopatia si converti quando vide liberato da 
prossima morte D. Crescenzo Fraia travagliato da fie- 
rìssitua dissenteria, e vide guarita di paraplegia D. Te- 
resina Gapomazza Puno e Taltra di Pozzuoli. Il Dr. 
Romani, cui si ricorse per ultimo rifugio, ministrò 
le medicine omiopatiche. Descrisse in uno de' suoi 
discorsi la malattia della Gapomazza; ma non parlò di 
quella del Fraia, la quale era ancor degna di comme- 
morazione. 

Il Dr. Gimone con la scorta del Dr. Romani fece 
belli progressi nella pratica della omiopatia. Infieriva 
in Pozzuoli nel verno del 1 829 una epidemia di pleu- 
ritidi è di polmonie. GÌ' inférmi governati col metoda 
allopatico il maglio diretto soffrivano graridemente, e 
parecchi ne morirono. Il neofito omiopatico ricorse 
alle medicine annemanniane e salvò tutti quelli a cui 
le ministrò. Il prestantissimo Monsignor Rossini ve- 
scovo di Pozzuoli fu largo di lodi al metodo del Gi- 
mone, e largo di soccorsi agli ammalati del piccolo e 
squallido spedale. Quel famigerato sapiente ad una 
immensa erudizione accoppiava immensa carità e be- 
neficenza verso i poveri. L'eccellentìssimo cav. Boro- 
sdin dimorante allorsi in Napoli , grande amatore e 
conoscitore filosofo della omiopatia, venne in cogni- 
zione delle interessantissime cure del Gimone e volle . 
verificarle; per lo che a bella posta andiede a Pozzuoli 
con r incredulo cav. Quadri, oculista celebrati ssimo. 
E questi, toccata con mano la cosa, distese una insi- 
gne nota sulla cura delle infiammazioni di petto con 
l'aconito, e la lesse all'Accademia reale delle scienze. 
La nota di cui parlò è stata pubblicata neìVOsserva^ 
torà medico^ anno viii. 

Ho nominato poco fu il Generale moscovita Boro- 
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sdìn. Ora tì soggiutìgo che questo illustre filantropo 
fece conoscere a Napoli le pregiate opere del Bigel 
intomo la omiopatia, delle quali regalò parecchi esetn-* 
plari a' medici omiopatisti napolitani, e ad altri filo- 
sofi e politici e letterati. 

Il Dr. Pozzillo stampò nel 1826 un Tentativo ac-- 
cadcmico per conciliare le discorde opinioni su i prin- 
cipi contraria contrariis e simili a similibus curentur; e 
neh 1828 un Discorso critico- analitico sulla necessità 
deWecletismo nella medicina. Questi due dotti opuscoli 
furono dedicati alla nostra Accademia medico -chirur- 
gica. 

Il Dr. Laraja nel 1829 pubblicò gli Elementi di 

farmacopea- omiqpatica estratti dalla materia medica di 

Hahncmann e dagli archivi di medicina omiopatica. Di 

lui abbiamo aacbe una Memoria sulla cura omiopatica 

del Colera asiatico -^ pubblicata in ICampobasso nel 1837^ 

L'anno 1828, il religiosissimo Re nostro France- 
sco I, illuminato protettore della omiopatià, ordinò che 
si aprisse una clinica omiopatica nel suo regio spe- 
dale militare della Trinità. E lo stesso anno il prò-- 
fessoré cav. de Horatiis pubblicò e dedicò alla lodata 
Maestà un Saggio di clinica omiopatica la prima volta 
pubblicamente tentato in Napoli nello spedale militare 
generale della Trinità^ con VassisLenza dei dottori Baldi^ 
Grossi e Pozzillo^ in presenza de capi di servizio dot- 
tori de Cusatis ed Ascione^ del Dr. de Simone e di 
tutta la facoltii medica dello Spedale. 

Si danno lodi ad Alessandro il Macedone perchè 
aprì i suoi tesori al grande Aristotile procacciandogli 
i mezzi di ampliare lo studio della storia naturale. 
Io per me credo che di maggiori lodi bisogna incoro- 
nare tutti gli umanissimi Re che aprirono i regi spedali 
agli omiopatisti, facilitando ad essi il mezzo da mo-- 
strare la omiopatia agli altri, giacché non vi ha dub-« 
bio che la medicina importi alla umanità assai più 
che la storia naturale. 
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Il Dr. Hoikiàm nel suo Discorso sulla teorica e sulla 
pratica della omiopaiia parla dei felici risultati ot* 
tenuti taqto nella clinica omiopatica di Napoli, quanto 
in quella di Vienna diretta dal celebre Marengeller 
proton^edico di Praga. 

L'anno appresso d'ordine dell'augusto Re nostro fa 
aperta in forma più solenne la seconda volta ta cli- 
nica omiopatica diretta dal De Horatiis e dal Romani. 
Di questa clinica si anno falsissime ìdee^ precisamente 
dagli stranieri , e soprattutto da' Francesi. Le quali 
falsissime idee intomo la clinica sparse in più gior- 
nali tornano a pregiudizio sommo della medicina e 
della umanità e offendono la patria nostra. Testimone 
oculare di tutti i..fatti della clinica^ dapoicbè spessis- 
simo là mi traevano e Vamore dell' umanità soiferente 
e r interesse della scienza, dirò io in pochi detti come 
sono andate le cose, e còme tutti i concittadini miei 
le sanno. 

Il direttore titolare fu il cav. De Horaliis, il quale 
si elesse a compagno il Dr. Romani. Questi pregato 
e ri pregato da lui, e dai dottori Pezzillo e Laraja 
si negò in principio ad andarvi. Ma alla fine si la- 
sciò vincere dalle mie premure e da quelle dell'auto- 
revole Borosdin. Era suo voto che non si aprisse la 
clinica. Prevedeva le tempeste e gli scandali che do- 
Teano risultarne. Non era a lui ignota la inimici^ 
^ia che ardeva Serissima fra il De Horatiìs ed al- 
cuni medici allopatisti, nominati commissari della cli- 
nica , per cui infallibilmente sarebbesi rotta una più 
cruda e ingiusta guerra alla dottrina, unicamente pej 
far dispetto ed ingiuria al professore De Horatiis. Non 
gli era del pari ignoto che alcuni commissari e loro 
sostituti avevano già pubblicato opuscoli e lettere contre 
rHahneuiann e la sua dottrina. Per la qual cosa essi 
non potevano essere indifferenti*, imparziali in quelle 
sperienze, a cui dovea presiedere virtù illibata ed eroica 
ed intelletto libero tTqgni preoccupazione. E credeva 
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altresì il Romani che i medici allopatici in generale 
non erano per ancora maturi' e bene apparecchiati a 
nceTere in animo i principi della nnoTa riforma* Né 
!»' ingannò- Ciò^ cbe precide, avvenne. 

Il 13 aprile 1829 fa il giorno della inaugurazione 
della clinica. V intervennero gli omiopatisti , alcuni 
degli allopatisti commissari civili delia clinicavi vice- 
commissari, i due capi di servizio dello spedale mi- 
litare della Trinità , non pochi giovani medici e pa- 
recchi distinti personaggi della metropoli. Tanta folla 
produsse un poco di confusione e di disordine, che 
di sparvero i giorni appresso, -Vi si ricevettero quel 
dì sei ammalati. 

Gli allopatisti, i quali intervenivano alla clinica assai 
mal volentieri, mossero or l'uno or l'altro quistioni 
inopportune e dannose* Ma^ i molesti, e fieri furono 
alcuni vice - commissari , che con infinito turbamento 
deiraninio degli ammalati battagliavano per una bat- 
tuta di più o di meno di polsi, per un colpo di più 
o di meno di tosse, per la qualità più o meno biliosa 
delle fecce, per la quantità de' catarri espurgati, per 
la umidità o secchezza della lingua ed altre cose 
simili. I vice - commissari dimoravano nella clinica 
tutto il giorno a lor piacimento. Uno di essi vi ri- 
manca fisso per ventiquattr'ore. Questa sorta di guardia 
di tutto un giorno e di tutta una notte fu fatta per giro 
con esattezza e vigilanza senza pari. Medico assistente 
omiopatico diurno e notturno fu il Dr. Laraja. Questi 
vi dimorò cinquanta giorni dimenticando e mo^ie e 

figli- 

Dopo non pochi giorni si sparse nella città cbe 

quasi tutti gli ammalati della clinica erano già morti, 
e quando questa voce dì bocca in bocca volava, ninno 
, per ancora degli ammalati era di quésto mondo par- 
tito. La malignità scellerata oprò tanto, che empì di 
questa voce la reggia e spinscla infino al soglio. 
S. A. R. il Principe Ereditario che oggi siede sul 
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trono glorioso de' suoi grandi avi, che con taiie le 
forze della sua grand' anima intende alla felicita dei 
suoi amatissimi sudditi, accompagnato da due generali 
dell'esercito onorò di sua visita la clinica omiopatica, 
troYò gli ammalati in buono stato ^ se ne rallegrò e 
chiese al comandante dello Spedale il cav. Melendoa& 
'6 al cay. De Horatiis la lista de' morti; ma rispon- 
dendo questi che la buona niercè di Dio ni uno fino 
a quel di era ivi trapassato , compiaciuto e sorri- 
dendo l'augusto ed umanissimo Principe disse con 
ispìrite : dunque gli ammalati cK io qui veggio son 
tutti mo7*ti resuscitati? 

Poco dopo gli onorevolissimi commissari allopa- 
tici civili indirizzarono al Presidente della Giunta 
di Pubblica Istruzione un rapporto molto sfavorevole 
alla dottrina annemanniana e a^ fatti della clinica. Quel 
rapporto rimesso a S. £. il Ministro dell' Interno fa 
letto in Consiglio di stato. 

Sapientissimo il Re comandò che tutte le carte la 
clinica riguardanti all' improvviso si' sequestrassero e 
recate fossero a lui suggellate. II suo Àjutante di campo, * 
il Duca di S» Valentino, accompagnato dall'Ispettore 
generale degli Spedali militari il Generale la Grua, le 
sequestrò all' improvviso, le sUggellQ, e al Sovrano re- 
cojle. L'oculatissimo Re diligentemente leggendole, e 
tr ovandole bene legalizzate si avvide, che desse ohia- 
ramente smentivano il rapporto dagli allopatici inviato 
al Presidente della Pubblica Istruzione; per lo che or- 
dinò che quelle carte fosisero restituite agli omiopa- 
tisti. 

Correa il AO gioma delle omiopatico -cliniche os- 
servazioni , quando . i commissari civili assistiti dai 
vice-commissari invitarono arbitrariamente il De Ilo- 
ratiis e il Romani a un rendiconto. Da semplici te- 
stimoni oculari e sottoscrittori di tavolette voleva- 
no elevarsi a giudici; ma mancando ^si di tali at- 
tribuzioni loro si rispose negativamente, poiché tanto 
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gli allopatisti che gli omiopattci erano informati dei 
risultati della clinica,' giacché tutto avea avuto luogo 
sotto gli occhi di tutti; -molto più ch'era espressa 
volontà del Re che giudicasse il mondo filosofico e 
medico delle cure fatte dagli omiopatisti , mercè la 
pubblicazione che delle medesime avrebbe fatto il di- 
rettore dopo la chiusura della clinica stessa. Il con- 
trasto fu lunghissimo e fierissimo. Gli allopatisti , 
vuotata r atrabile, che aveano nello stomaco, leggieri 
e contenti si allontanarono: e si allontanarono per sem- 
pre: dapoichè non riposero più piede in quella sala» 
Il campo delle osservazioni rimase tatto aperto agli 
annemanniani. 

I vice-commissari non tutti lasciarono la clinica, 
ma talvolta uno, talvolta due o tre si recavano allora 
della visita e sottoscrivevano con gU^ omiopatìsti le 
tavolette degli amaialati. Si recavano lì per istruirsi: 
sottoscrivevano per invito degli omiopatisti. Il medico 
ei il chirurgo in Ciipo dello spedale militare della Tri- 
nità, commissari per cosi dire de jure della clinica y 
e che non ebbero parte alcuna alla compilazione de! 
sunriferlto rapporto andarono alla clinica ogni di come 
prima, ed ogni giorno gli ammalati osservarono, eie ta- 
volette delle loro malattie sottoscrissero. 

Per por fine a tante dispute e gare e dicerie es- 
sendo i naedici ippocratici riluttanti all'omiopatismo, 
come in principio i medici, e i popoli erano riluttanti 
alla inoculazione del vajuolo e a tante altre nuove e 
bellissime cose, la Maestà del Re avea ordinato che 
si serrasse la clinica; ma riesaminando meglio il ne- 
gozio volle che senza suo novello comando la lettera 
di soppressione non avesse corso. E disse benigna- 
mente al professor De Horatiis, io conosco V abilità 
e r onestà voslra e del vostro collega : fate quanti 
esperimenti volete e per quanto tempo volete. La omio- 
palia è vera benefattrice della inferma umanità! 

Oli esperimenti continuarono^ Intanto usci a luce 
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un opuscolo del Panvini intitolato / qunrarta gioiti 
della clinica omiopatica. Quest'opuscolo fu una chiara 
infrazione della legge: una violazione del programma 
sanzionato dairaugusto Sovrano, il quale al direttore 
della clinica avea conceduto il dritto di pubblicare le 
storie nella clinica raccolte. 

Il Panvini scrisse un libello invece di un libro. 
Tutto passa. Le menzogne però non possono passare: 
non possono passare le mutilazioni, gli storpiamenti, i 
guasti delle storie delle malattie. Basta il solo senso 
comune a comprendere che una malattia sta tutta nella 
puntuale enumerazione di tutti i sintomi, che la costi* 
tuiscono. Il Panvini era minutissimo e pazientissimo 
al letto degli ammalati. Rapportandone le storie, do- 
vea fare spiccare la medesiora sua minutezza, dovea 
essere fedelissimo e non togliere alle storie una pa- 
rola, lina sillaba; e non una parola, una sillaba ag- 
giungervi. Non si trattava di cosa piccola e leggiera; 
ma di cosa di grande ìmporlanza , per la quale si 
disputava da una parte e. dall' altra e dentro e fuori 
lo spedale: di cui dovea occuparsi poi la repubblica 
medica. 

Pèndevano tuttavia vicino del letto degl'infermi delia 
clinica le tavolette delle loro malattie , quando noi 
leggevamo la scrittura panviniana. Confrontammo questa 
con quelle, e ci chiarimmo che la scrittura data a slampa 
era monca più che monca e inesatta. Io ho copia fe- 
dele di tutte le storie de' primi ammalati: delle quali 
se tempo mi avanza ve ne darò alcune e vedrete per 
voi mede3Ìmo quanto il pubblico sia stato ingannato, 
quanto lo storico sia stato infedele come narratore e 
ingiusto come giudice- Il Panvini nel 1824 avea stam^ 
pato un opuscolo così intitolato Riflessioni critiche sul 
sistema medico di Haknemann esposte dal cav. Gilberto 
de Schoomberg. Notate questo passo del Panvini 3> Io 
ce persuaso della fievolezza de' principi, su cui è ba- 
cc sato un tal sistema capriccioso, non cesserò d'im- 
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<c piegare i miei sforzi, onde non sia adottato; e con- 
ce fuso anco fra la plebe ippocratica non mi stancherò 
<c di strepitare finché avrò fiato contro una- dottrina 
ce che tènde a distruggere tante yerìtà conosciute e 
<€ sanzionate dalla vera esperienza di tanti secoli. i> 
p. 114- E in rerità strepitò a perdita di fiato. 

Finalmente la clinica omiopatica napoletana jl 17 
settembre si chiuse : e si chiuse per queste ragioni. 
Il De Horatiis dovea partire, come parti di fatto alla 
fine del detto mese colle LL. MlVt. il Re e la Regina . 
di Napoli, che accompagnavano l'Augusta figlia Maria 
Cristina al trono delle Spagne. Il Dr. Romani dopo 
cinque mesi di giornaliera assidua assistenza alla cli- 
nica non volle continuare a dirigerla. Bastanti sa- 
crifici avea fatti alla scienza in tutta questa lunghezza 
di tempo per solo solissimo amore della scienza stessa 
e della umanità, abbandonando tutta la clientela che 
avea nella capitale. £i si congedò dal suo collega e 
dal comandante dello spedale il sig. cav. Melendez 
il 13 settembre. Se- l'augusto Sovrano non partiva da 
Napoli, se il De Horatiis non era nell'obbligo di se- 
guitarlo e se il Romani avesse voluto continuare nella 
clinica le medicature omiopatiphe, la clinica non si 
sarebbe allora chiusa. E'si chiuse con vero dispiacere 
di tutti i sapienti e di moltissimi medici . allopatici 
di sano intelletto, che desideravano che i fatti clinici 
sì cumulassero in un numero assai grande, affinchè si 
conoscesse per incontrovertibile esperienza il vero valore 
della omiopatia. 

Ora la più importante cosa è di sapere il risul- 
tato verissimo e positivo delle medicature òmiopati- 
che instituite in quella sala. Dirollo in poche parole. 
Yi furono ricevu i sessanta ammalati , de' quali 52 
guarirono alla perfezione; 6 rimasero non guariti; ma 
migliorati quando la clinica si chiuse; due trapassa- 
rono. * 

Mi chiedete perchè gli omiopatisti non pubblica- 
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roDo le storie della cliaica. Ecco: il De Horatiis parti 
subito dopo la chiusa randella clinica e fu assente da 
Napoli un anno. Il Roinani poco dopo si mise an- 
ch'esso a viaggiare una parte dell'Europa e fu pure 

assente un anno. Ritornati ambedue si astennero consi- 

• •• 

deratamente dal risvegliare memorie ingrate rispettando 
ad un tempo sé stessi e i pregiatissimi professori ip- 
pocratici , che commissari della clinica furono. Per 
Tamor della pace e della tranquillità giudicarona pru- 
dente cosa lasciar sepellite nell'obblio le raccolte au- 
tentiche storie, come nell'obblid aveano sepellito in- 
giurìe ed oltraggi. Ma non sono state destrutte e 
spente quelle sessanta storie di ammalati nella clinica 
curati. Sussistono. E dico di più che molti medici 
napolitani e stranieri che assisterono alla clinica, entras- 
sero per. sé copia di quelle storie , le quali pende-* 
vano dalle parseti della clinica. Era in arbitrio di ognuno 
sì di leggerle, come di copiarle. Or non è impossi- 
bile . che qualcuno un dì . le consegni alle pubbliche 
stampe. 

Calunniarono la clinica omit)pati ca napoUtana scrit*^ 
tori nazionali e stranieri. Voi potrete scusare in certa 
guisa gli scrittori concittadini. Private nimistà , spi- 
rilo di parte fecero velo a' loro intelletti, e a pinger 
il bianco per nero li stimolarono e indussero. Ma 
chi scuserà il dotto viaggiatore straniero , che parlò 
de'- nostri clinici sperimenti senza accurata e piena co* 
gnizi'one di essi? Era debito di lui mostrarsi giusto, 
imparziale, inflessibile, veridico, e di attingere le notizie 
precise dalle fonti più limpide e pure, e nella loro 
schiettezza e genuità al mondo divulgarle, poiché tanto 
peso egli dava a quelle sperienze da parlarne in ac- 
cademia e nei giornali : ma ciò egli non fece. Mise 
ciecamente o malignamente nella sua valigia tutte le 
menzogne che i nemici della omiopatia gli vomitarono, 
e quasi tesoro prezioso le regalò poscia alla sua pa- 
tria , alla sua accademia e alla università dei doUi« 
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Di che la co3cicn29 àeie rimorderlo eà arrossargli di 

vergogna il viso, e la logica fierameote rimproverarlo. 

Della clinica id discorso alcune notizie considera- 
bilissime si leggono nelle Effemeridi di medicina omio^ 
fatica date a stampa i^ Napoli gli anni 1829 e 
4830. Lo straniero non lesse questo libro: e se les- 
selo, fece sembiante di non averlo letto , e d'igno- 
rarne financo il titolo. Lo leggerete voi che siete fi- 
losofo, onesto, diligente, disappassionato e che amate 
conoscere le cose quali furono in loro realità. In queste 
Effemeridi troverete l'apologia della clinica omiopatica 
napoìitana fattsf (mirabile dictu!)da un medico allo- 
patico , vice -commissario della prelodala clinica. E 
se un vice-commissario allopatico della clinica il Dr. 
Pasquale Panvini agognava oscurarla e vilipenderla; 
altro vice-commissario allopatico il Dr. Giuseppe Mar- 
chesini la onorò, la vendicò, la sostenne (*). E una 
vera furfanterìa dello ' straniero viaggiatore inchinare 
le orecchie alle accuse, turarle alle difese; leggere i 
processi di sangue di uno scrivano criminale, e git- 
tare alle fiamme i documenti legali dell'avvocato di- 
fensore. 

Voi desiderate parimenti di conoscere i nomi dei 
medici, che vennero a Napoli ad iniziarsi ne' principi 
della omiopatià e i nomi di quelli che nelle provincie 
aldi qua del faro la professano. Intorno ciò non posso 
che debolissimamente soddisfarvi. Dopo il 1832 fino 
a pochi mesi fa io vissi in Sicilia e da quel tempo 
il negozio della omiopatià tanto di Napoli , quadto 
delle Provincie non mi> è cosi noto, come per lo pas- 
sato. Vi dirò adunque che lo Schmit , il Kinzel , il 
Zuin si -diedero allo studio della riforma annemanniana^ 
in Napoli. Lo S<;|jmit è medico omiopatico di S.A.R. 
la Duchessa di Lucca, del Kinzel non ò più notizie. 

(*) La risposta del dutt. Marchesini trovasi inserita nel T vo- 
lume di questi Annuii 9\\9i pag. 291. 
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U Quin è romiojMitista pili famoso della Inghilterra. 
Costoro ebbero tutti la più grande familiarità col va- 
lentissimo Necher, che sin dal 1 827 ò mediiio e consi- 
gliere di S. A. R. il Duca di Lucca , prìncipe sa- 
pientissimo e favoreggiatore della omiopatia. Il Dr. 
Talianini di Ascoli , il Dr. Caravelli di Giulia , il 
Dr. Rubini di Teramo, il Dr. Rabatta da Fabriano 
e molti altri Tennero appositamente a Napoli per co- 
noscere le cose della omiopatia, nella pratica delia 
jquale molti lumi ed ajuti ricevettero dal Dr. Romani. 
£ dal Dr. Romani ancora lumi ed ajuti ricevette par- 
ticolarmente il chiarissimo conte de' Guidi napolitano, 
il quale tornato in Francia nel 1830, primiero intro- 
diissevi la omiopatia, siccome dopo non guari intro- 
dussela ancora nella Svizzera. A voi non debb'ess^re 
ignota fa dottissima Letlera del Guidi a' medici fran- 
cesi\ né la bella memoria . Sulle verità della omiopatia 
scritte dal Talianini; né la ingegnosa memoria Mac* 
china armonica ^ avvero V armonia prodotta dalVaria 
elastica su* corpi sonori^ applicata alla dimostrazione 
approssimativa de' vari fenomeni del corpo umano se^ 
condo la dottrina de^ simili: Teramo 1838, del Ca- 
ra velli. Il Guidi, il Rabatta, il Rubini furono tutti 
assistenti alla seconda clinica omiopatica napolitana, 
e questi tre degni soggetti posseggono o le copie, o 
certamente iin sunto di tutte le storie degli ammala ti 
della seconda clinica. Essi ne scrissero puntualmente 
i nomi, i cognomi, il reggimento, il titolo della ma- 
lattia, i medicamenti somministrati, è il giorqo dello 
ingresso degli anmialati in clinica e il giorno della 
loro uscita. 

L' egregio Dr. Quin nella sua utile opera latitia 
intitolata Farmafiopcea^ homoRopatica impressa a Lon- 
dra Tanno 1834 enumera tutti i medici omiopalici.di 
Europa e di America. In quel catàlogo troverete i nomi 
degli omiopatisti del regno di Napoli. Ma il numero 
de' medesimi si è di molto aumentato appo noi, sic- 

5 
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come immeiKaiiieQte si è aumeniaio io tuUa Europa 
e nèlVAiuerica ancora. Oggidì lo studio della omio- 
patìa non è più tanto penoso e dìf&cile, quanto lo 
£n in principio allorché incominciarono i napolitani, 
a' quali costò immensa fatica e dispendi e sacrifici 
d'ogni maniera l'acquisto delle cognizioni , de' libri, 
de' volgarizzamenti e de' rimedi. Oggi non altro ri- 
chicdesi che buona volontà e buona coscienza , per- 
chè gli ottimi libri di teorica e di pratica oiniopatica 
sovrabbondano. E quello che è più , una schiera di 
medici allopatici distintissimi di Europa giudicano og* 
gidl assai favorevolmente della omiopatia. La studiosa 
gioventù medica italiana dovrebbe nel profondo del* 
l'anima imprimere il giudizio vantaggiosissimo che dà 
dell'omiopatia il cav. Valerianò Luigi Brera, luce ful- 
gidissima ed ornamento della italica medicina. E se 
non fossi sicuro che voi lo sapete , volentieriàsima* 
mente qui lo riporterei. 

Conservatevi, mio riverito sig. Dottore* Io sono e 
f^arò sempre con la più distinta considerazione 

da Napoli il 3 Ottohk 4838 

All'ornatissimo signore 
Il doti. B. G. MuBjs 



Palermo 



Vostro Aff. e Dev, amico 

hviGl Cab AFA DI NOJA. 
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AWoìfiatissimo doti. Antonio De'-Blàsi 
il do0. Samuele Calandra. 



Predica veròum, insta opporuitie^ imi?o^' 
lune: argue, obsecra, mcrepa iii omni 
pattentia, £t doctrìha, 

Paulus ad Timotfieum cap. ir. 



Ornatissimo Collega 



/ ' 



Amate voi ch'io v'intrattenga del mio viaggetto, e 
che vi dica delle cose che airomiopatìa riguardano: 
a l^iò io non mi nego per sol desio d'accontentarvi. 

Valicava l'infido elemento quando sorge una orri- 
bile procella, Tacque cadeano dal cielo dirotte ed il 
mio povero legno in balia all'onde tempestose, e fre- 
menti miracolosamente scampò dal naufragio. Nelle 
minacce terribili' di morte afferrammo il porto di Tra- 
pani per metterci al coverjto del pericolo che ci so- 
vrastava. Debole, ed abbattuto scesi a terra, ed appena 
potea sorreggermi in piedi, ed articolar la voce alle 
parole. 

Avvenutomi per caso in un mio amico mi pósi al 
suo braccio perchè mi servisse di sostegno, e di guida. 
Ricercai d'un mio congiunto che sapea lì trovarsi, e 
mi venne detto che in quell'ora era ^solito vedersi 
in una spezieria ,. pve gentilmente la mia scorta mi 
condusse. — Là rinvenni un crocchio di persone, le 
quali discutevano, e giudicavano varie materie, eie 
loro sentenze eran portate in appello presso un uomo 
che in quel luogo presedeva. Io non tardai di rico- 
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noscere io eolni lo speciale , che m'accolse in Tero 
I corteset&ente, ed istruito delle vicende del mio viag- 

i £|;io dalla mia ^^uida, , proruppe in un bisticcio d,i pa- 

role che da^ allopatici avea appreso , ed ia un tuono 
ippocratico mi dice, beva signore una mia limonata, 
e tutto sarà finito. /Ecco in men die tei dico un bic- 
chier coir acqua, in cui versa dello sciroppo , e almeno 
mezza dramma d'acido solforico. Io feci Ijjingo lungo 
il muso, e mi ricusai manierosamente a tal bevanda. 
Stringendosi fra le spalle, e sofiìando nelle mascelle 
» con molta pazienza travasò quell'onda solforica in un 
. grosso bicchiere, v'aggiunse dello sciroppo, e lo ri- 
empì d' acqua colla quale potea satisfare a dieci as- 
sitati» Immolato dalla sete, e mosso da un certo sen* 
timento di compiacenza a' favori che intendea farmi, 
ne bevvi .solamente un sorso perchè m'intesi irrigi- 
dire tutti i denti. 

A tal vista. Oibó, grida lo speziale, ne vorrebbe 
forse una dose omiòpalica? e voltosi a quei signori 
che gli facean corona , disse , vedete in quai tempi 
sianfo arrivati! Dacché apparve il maledetto sfstema 
vd'Hahnemann ogni dose pare eccessiva , si vorrebbe 
che gli ammalati guarissero colle parole, e che i me- 
dicamenti agissero per- illusione. Buono però che questa 

malattia non è venuta a' medici None venuta ai 

medici! concentrando le deboli mie forze io ripigliai, 
pur troppo o Signore , è un male attaccaticcio , ha 
invaso migliaia di medici ^ ha decimato l'allopatia, 
e quasi tutti sentiranno fra non guari la sua influenza. 
]Bcco un nuovo tema all'adunanza, tutti s'occuparono 
dòmiopatia , ed ognuno emetteva il suo parere. la 
tale rincontro spinto dal dovere di predicare a quella 
gente vergine affatto de' principi d' Hahnemantì i dog- 
Ini della imova scuola, m'intesi avvampare d'un fuoco 
religioso, e bandi le verità omiopatiche. Lo speziale 
conosceva bene la chimica, mostrava molta intelligenza, 
ed in secreto conveniva, alle mie ragioni, maTpoi fi- 
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Italmenfe era speziale. Questa classe di persone pò-* 
trebbe essere parimenti impiegata al sollievo dell' uma- 
ni tà , ma è talmétkte accìecata dall'astuzia , e dalle 
cattive insinuazioni degli allopatici, ch'essa fermamente 
crede che l' omeopatia è la sua fatale sconfitta. Men- 
zogna è quésta; i medici non possono sempre oc^cu- 
par§v della preparazione de' medicamenti , e fra non 
guari saranno affidati nelle loro mani, perchè non tar- 
derà a generalizzarsi V omeopatia. 

Dopo la mia lunga discussione parecchi ni' onora- 
rono della lóro compagnia sino alla locanda invaghiti 
del nuovo sistema. Invitato a visitare taluni ammalati 
eb^i il destro in quella sera di somministrare de' ri- 
medi omiopatici, da' quali non so dirvi qual ne sia 
stata l'azione pella dimora mia brevissima; sol potrò 
dirvi che una Signora crucciata orribalmente da acerbi 
dolori all'ippogastrio si negò all'uso de' nostri atomi 
inedicinali, ma s'arrese al mesmerismo, sotto la di cui 
azione immantinente cessarono. 

La meraviglia destata in quegli astanti fu somma, 
é l'avvenimento ad opera sovrumana attribuissi. L'indo- 
mani il giorno era sereno, il vento propizio, ed in 
quattro ore arrivai in Mazara. Ivi rinvenni delle per- 
sone atte a ricevere la verità, e le entusiasta! alla nuova* 
medicina. Di là passai alla palmosa città di Castelve- 
trano , famoso rampollo Selinuntipo. Recatomi per 
rendere visita amichevole dal Dr. Nanfria, quel dot- 
toro di cui v'ho lodato più volte e l'ingegno, e la con- 
versione alla nuova dottrina, lo trovai a letto trava- 
gliato «da una ' flemmasia pulmooale. Il ministro della 
allopatia avido di sangue umano era pronto a versarne 
piti libbre, ed una copiosa bevanda battezzata sotto 
il nome di diaforetica era destinata a solleticare il 
palato dell' amabile collega. Fatti allontanare quegli 
strumenti di barbarie insinuai al collega d'usare ì mezzi 
omiopatici, e per incanto sotto l'azione d'una dose di 
aconito la malattia sf sciolse, previo un profuso sudore; 
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sudore che da più anni era scomparso dàlia sua pelle 
sino nella stagione estiva, sotto un travaglio musco- 
lare il più proluoga^to ; sudore che non avea potuto 
mai ottenere da' più potenti sudorìferi che riconosce 
l'allopatia. 

Il Dr. Nanfria era convinto delle verità omippàti- 
che, ma la sua guarigione lo persuase intieramente. 

Non ho parole ad esprimervi, caro collega, l'amore 
lo zelo che ha dimostrato per l'omiopatia — Aprì un 
dispensatorio di medicamenti omiopatici in un gran 
salone, ricevendo gratuitamente gli ammalati; ne av- 
visò il pubblico per mezzp di manifesti , e si diede 
a promulgare la vera medicina^ Il mio cuore esultò 
di giubilo nel vedere imitati i nostri sforzi, e seguito 
il nostro esèmpio. 

La conversione del Dr. Nanfria eccitò la bile dei 
medici : ma il sommo credito che ba presso il pub- 
blico, l'indipendenza, alla professione, perchè vive di 
proprie sostanze , la carica di Sindaco che indossa , 
sono scogli formidabili alla loro invidia. 

Io però deposto ogni spirito di parte mi feci a 
diffondere la parola omiopatica , trattando amorevol- 
mente gli allopatici > per trarli dall'errore. I saggi, e 
i buoni si degnavano ascoltarmi , accoglieano i novi 
principi dell'arte di guarire con trasporto, e le loro 
obbiezioni erano dettate dal solo desiderio della ve- 
rità. Fra tutti merita parlicolar menzione il chia- 
rissimo professore sac. D. Giacinto Lentini e per l'alta 
tempra del suo ingegno, e pella^ molta stima che gli 
spirano le sublimi produzioni e l' inarrivabile pazienza 
del riformatore tedesco. In mezzo alle mie domestiche 
cure tenea il primo postò il negozio interessante dell' o- 
miopatia. Oltre degli ammalali che giornalmente rice- 
veva col Dr. Nanfria nel suo dispensatorio, mi vedea 
attorniato d'un numero immenso di quegli altri che mi 
richiedevano e in casa, e nelle strade, e ovunque mi 
trovassi, i sussidi dell' omiopatia.* 
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Varie pèrsone sottomesse al nostro trattamento sono 
fttate migliorate, ed altre guarite dalle loro sofferenze. 
Un certo Dottore di buona intenzione, ma d'animo 
debole, e poco avvezzo alle contestazioni scientìficlie 
mi dimostrò* un non so qual desiderio inerente alle 
sue forze, di conoscere la nuova dottrina. Io che non 
son uso a negarmi a cbichessia «^ sotto questo rapporto 
mi sono dato a sminuzzolargli i principi dell' Ilahne^ 
mann. Ei m'ha fatto vedere due fratelli travagliati da 
asma cronico, uno de' quali presenta i caratteri d'un 
profondo vizio organico: gli ho sommini stilato pochi 
rimedi perchè il sig. Dottore mi disse esser risoluto 
di portarsi con quelli in Palermo, onde egli apprenda 
le teorie, e la clinica omìopatica nel nostro DÌ6pen-« 
satorio, e a questo metodo assoggettisca i suoi fratelli. 
In verità ho poca speranza che si dia a coltivare 
con calore l'omiopatia,' poiché di buona pasta, ed e 
simile alla cera che ritiene l'ultime impressioni. Chi 
sa quante altre dagli allopatici non gli verranno fatte 
dopo di me! ' 

In Partannà parecchi lasciai vogliosi delle cono-* 
scenze omiopatiche« 

In Santanìnfa ebbi una lunga conferenza col Dr. 
don Giuseppe Distefano. Questi è un uomo di meriti 
sommi, alla forza dell'ingegno accoppia una vasta em-* 
dizione, una elocuzipne faconda, ed un giusto disprezzo 
degli errori dell» vecchia scuola. Sceverato dalla folla 
de' profani materialisti e nutrito alla pura fonte delle 
idee mistiche e- spirituali , era la sola omiopàtia la 
scienza che potea soddisfarlo. £ son sicuro che svol- 
gendo le opere del venerando vecchio di Coethen sarà 
colpito dalla grandezza delle sue idee, e ne diverta 
il più valente sostenitore. '. 

Nel ritorno che feci alla capitale visitai altri paesi 
ne' quali non mi assonnai nel mio ufficio d'apostolo 
omiopatico. Per non eccedere da' confini d'una lettera, 
e intrattenere un poco la vostra curiosità, vi parlerò 
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solaoieote d'uno strano abboccamento avuto con uil certo 
Dottore allopatico. E siccome mi svelò cosa che p^ 
modestia cela agli altri , io non tì dirò né il suo 
nome, né il suo paese. 

j£ra costui in su quegli anni che dalla virilità de* 
dinano alla vecchiaia. Àvea alta statura , neri i ca- 
pelli, da' quali or qua, or là si mostrava la canizie. 
Erano studiati il moto delle labbra, e l'accento della 
voce. Garrulo olire ogni credere, e dotto d'una mi- 
mica tutta nuova, e particolare. Da tutto il paese, e 
suoi dintorni, era tenuto come arca di sapienza, e lo 
oracolo che consultavano ne' bisogni fisici, e morali. 
Il paese ch'egli abita è uno de' più belli della Sici- 
lia ; l'alte montagne , è la vasta pianura che lo cir- 
condano offrono le grandezze del nord ^ e le delizie 
del mezzogiorno. 

A' giorni di pioggia dirotta, e di procellosa gran- 
dine ne successe uno sereno e ridente, e fu appunto 
il più i)ello, di cui ci fu cortese dicembre. Quel sor- 
rido della natura infondeva nova vita all'agonizzante 
creato, ed io lasciando il mio abituro movea per la cam- 
pagna. Un magnifico poggetto dr minava la sottostante 
vallata, la quale circuiva le falde d'un monte la di 
cui crésta coverta di neve rìsplendea della luce riflessa 
del sole. 

Io m'incamminava verso quel colle, quando una voce 
mi grida alF orecchio il mio nome; mi volto, e veggo 
il Dottore di cui v'ho parlato , il quale sforzava ii 
suo passo per avvicinarmi. Dietro gentili saluti mi 
porse il braccio, e noi ci diemmo a passeggiare in 
quell'amena campagna. Avvidutosi ch'io tenea nella de- 
stra un libro mei chiede, ed apertolo, légge ce Esposi- 
zione della Dottrina omiopatica >> lo svolge e trova una 
carta in cui si vedea effigiata un'aquila^ — Cosa è que- 
sta mi dice — io gli rispondo: l'emblema dell' oniiopa- 
tia-;— E una bell'aquila, soggiunse, ^ bella per davvero 
-r-£suagli dico, ed ei cortesemente l'accetta, e la 



chinde nelU unistra. ludi comiiiciò a intrattenermi con 
discorsi di yario argomento., pòi di medicina, e poi 
finalmente d'omiopatia con una piena tale, ch'io do- 
yeì farla liberamente passare. Come vidi calmato lo 
impeto alla corrente, mi diedi a provargli l'insussi- 
stenza delle dottrine allopatiche che s'occupano della 
natura, e delle cause delie malaltie, e de' rimedi atti 
a guarirle : biasimai la condotta di que' medici cho 
ignorando il male somministrano a tentone i rimedi cosi 
detti da loro generósi, che equivalgono a micidiali, 
perchè la nociva azione di si larghe dosi, e indebita- 
mente impiegata, mina e devasta la salute. Queste ^ 
ed altre cose io gli dicea, quando il Dottore m'in- 
terruppe, e cominciò — A parlarvi schietto le vostre 
ragioni mi convincono, e mi persuadono alla volta, e 
sono come un lampo che mi fanno travedere delle 
cose alle quali non ho mai badato, né conveniva per 
altro badarci. Io curioso mi sono intricato de' fatti 
vostri, e delle vostre cure, anzi vi dirò dippiù, ^he. 

il Signor..*..., e la Signora affetti dii ribelli 

malattie sono stati da me per più mesi curaù senza 
alcun vantaggio, ed ora in pochi giorni co^ vostri 
atomi sono già quasi guariti. Ma volete' voi che per 
questo io abbracci l' omiopatia 7 Oh! caro Signore^ 
siete peregrino nel cammin della vita, e non cono- 
^ scete il mondo, e più l'interesse de' vostri colleglli, 
da' quali con meraviglia, e dispiacere siete con pochi 
altri incauti apostatato. Dovreste sapete, che nulla cale 
al medico, e precisamente a quello che usm^pa dal 
cieco volgo una qieca opinione, qual sia il sislema 
pi4} vantaggioso allumanità, Dia molto interessa còno- 
Sipere quello che reca più profitto. Voi sapete che un. 
tempo la medicina non esisteva in realtà;, era un si- 
— mulacro, i medici non aveano veruna conoscenza pò- 
sitiva, e pure quant'era nobile, e maestosa 1 Una lunga 
parrucca, un grosso bastone, un anello dottorah^, un 
contegnoso silenzio, e quattro cifre capile solameulc 
da medici e dagli speziali fruttavano tesori. 
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Felice età! io spesso mi ti trasporto sali' ali det 
pensiero, e mi credo accumulare gran moneta; ma toc^ 
candomi la tasca m'avveggo esser vuota, cessa Villu- 
stone, e cado in una profonda melancolia. Non sa 
perchè, forse la pazzìa invase le menti de' medici, si 
studiò per davvero la medicina, si compose di tante 
branche, ognuna delle quali si coltiva con ardore, 
e mentre s arricchiva il patrimonio dell'idea s'impo- 
veriva I erario de' medici. Oh pazzi! oh pazzi!! oh 

pazzi !!! 

Piantato V albero della medicina teoretica allignò 
pcrft^ltameole, e rigoglioso germogliava, alteramente 
spandeva i suoi rami, si copriva di foglie, di sole 
foglie, non producea tressnn frutto, voglio dire.... non 
dava moneta. 

Ili uni ti i medici a consiglio, la maggioranza de' voti . 
si fu di schiantarlo, e gridarono: accetta e fuoco! 
Gli altri però y e furono i più saggi , riflettendo che 
alta vita dell'albero erar aitaccaia la civile loro, e che 
non SI polca apportare itissun danno senza ch'essi nal 
risentissero, opinarono, ed al loro giinlizio tutti ac- 
consentirono, che deir albero si facesse tanti innesti 
quanti sistemi creasse la mente de' medici. 

Ecco in \ìn ramo appglìare Paracelso, in un altra 
Van-llelmonI , in un altro Sihall^ llotfman, Gullen, 
ma più di tutti germogliare quello dello Scozzese,, 
per cai tutto l'albero s innestò a questo sistema, il 
quale produsse frutta abbondanti, e squi^site, e posso 
dire averle gustalo ,. e spessa il sspore mi viene in 
bocca,, e vo ruminando come U pecora. Non v'era 
medico,, credetemi, che in quei tempi s'avvilisse a 
fare ricetta meno d'un ducato* » < 

On recipe e dieci medicamenti sotta, arricchiva i me- 
dici eli speziali. Ma vedi ca«o fatale! una contesa pazza 
insorse tra i p^iini ed i secondi, che ora grazie al 
cielo è cessala, si svelse una barbatella dello stesso 
albero, s'innestò sai r»me principale del Bròwn, ed 
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ecco spuntare iì sistema del clitiicò di Yal-de^ràce, 
che colle sue lancette, e sanguisughe ha vuotate le 
Tene degli ammalati, e le borse dé^ medici, e più di 
tutto quelle degli speziali , che poverini se non fos- 
sero soccorsi dalla carità nostra con. qualche ricetta dei 
Gervasio, e d'altro simile accozzator di rimedi^ noitk 
Tenderebbero che malva, e cìcorea. Queste son merci 
di poco prezzo, e quantunque vestono, la forma di 
liquidissimi sciroppi, o di densi e melati, sempre 
danno poco guadagno, pazienza poco, poco per tntli: 
ma l'albero ancora esiste, e ci raccoglie sotto T om- 
bra sua benefica — In tale stato di cose però cono- 
scendo il male che ha recato la scienza in medicina^ 
la pòca utilità de' sistemi , e volendo in parte sup- 
plire al difetto de' tempi ho pensato per illudere il 
volgo riempire la memoria di qualche seoienza d'Ari- 
stotile e di Seneca , di qualche motto arguto di Gio-- 
▼inale, di qualche aforismo d'Ippocrate, e d'un centi- 
najo di parole greche della nostra medica nomencla-- 
tui^, delle quali a dirvi il vero non intendo la più 
parte. Così procedendo ci sono alquanto riuscitp, ed 
^ bo ingrossato il mio piccolo patrimonio a segno che 
son divenuto proprietario di non poca estensione di 
terreno, di molle case, di bei cavalli, oltre d'un pe- 
culio non indifferente. 

Or volete voi, caro Signore, ipesperto della poli- 
tica medica, e più di tutto del ramo finanziere die 
io mi consacri all'omiopatia? omiopatia! bestemmia 
tremenda. 

E. sciorinando la carta ohe tiene nella sinistra, esa- 
mina, legge, medita, contempla, e già capisce 1 alle- 
goria. Allora gli occhi gli divennero di bragia; e quasi 
fosse in visione gridava — Ecco la mano terribile che 
svelle, e schianta l'annoso albero deli allopatia. Ecco 
l'aquila maestpia coronata da un nobile serto, in cui 
sta sculto a caratteri cubitali ctSimilw Siiuilibus^y e 
coi suoi formidabili artigli strozza un serpe il quale 
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fra le angosce della riiorte Tornita a caratteri piccoli^ 
e sparuti «cC^ncnria contnrttt» In tuono piii pacftto, e quasi 
persuado soggiu6se — Già è chiaro, Tomiopatia trionfa, 
iallopatia è sconfitta. A che servirà più la mia me- 
moria gravida di parole; mentre adesso con questo 
maledetto sistema si va in cerea di fatti. Ebbene, ri^ 
pi;^1ia con animo più franco, che crolli l'allopatia f 
che me ne imporla. , 

Io in questo paese sono l'arbitro. di tutto, non ti 
allignerà certamente, questa pianta fatale , e se taluna 
de' medici vorrebbe forse qui esercitarla, avrebbe molto 
a teruei-e la mia collera, sarebbe discreditato, e per-' 
duio. Ma vi prego, o Signore, mi dice^ non seminate 
la y/izanìa, perchè sempre è buono evitare i contra- 
sti — Rientrati nel paese fu frettolosamente chiamator^ 
ci separammo, e più noi vidi. 

Arrivalo in Palermo fui sorpresa da dolce meravi- 
glia come di giamo in giorno acquista nuo^va vita, 
e vii^orc l'omiopatiay come la folta insullatrice degli 
allopatici rosa sordaqoiente dal tarlo dell'invidia chiude 
il labbro ingiurioso^ perchè i fatti irrefragabili della 
loro diminuita clieotela, e delle portentose guarigioni 
da noi ottenute l'accertano pur troppo sparziiataixiente 
de' progressi reali ddla nuova medicina. Qual soave 
gioja poi noi^ moke Tanimo mio* nel vedere in che 
apparato di floridezza si mastra il nostro Dispensa- 
torio. Un numero immenso d'ammalati lo pegola, me- 
dici convertiti, medici curiosi, uomini filantropi copio- 
samekite v'accorrono.^ — Colléga ornatissimo, la causa 
che ci occupa è della più alta importanza, d^nn in- 
teresse tale, al paragone di cui ogni altro è nulla, 
si tratta della salute degli uomini — Raddoppiama aduù- 
que i nostri sfòrzi^ non badiamo alla pena, e «Ha 
stento che ci costana, non temiamo le persecuzioni,. 
Dio è con noi* Egli collo sguardo scrutatore penetranda 
nel fonda dell'anima nostra vede puro il fine a cui 
eiuiiauif), esaudisce i nostri vati, e benedice le no- 
sire faliche. Addio. 
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MACCHINA A SCOSSE 



loserìamo nel presente fascicolo la macchina a $cos«> 
se inventata dal nostro collaboratore il Dr. Mure. 
La. sua .macchina a triturare descritta nel nostro se- 
condo volume rendeva per così dire necessaria quesla 
nuova scoperta, cui serve di compimento. Con la pre- 
parazione dei Dostri medicamenti gode una regolarità 
ed una precisione, cho non si potei^a sperare, allor- 
quando si conosceva solo TaDtico processo così fati- 
gante e così incerto. Mercè la macchina a scosse ci è 
riuscito possibile di communicare ai medicamenti una 
energia relativa a quella della tritura^jone. Ogni di- 
luzione riceve 35000 scosse per lo corso di una gior- 
nata intera e con una forza infinllamente superiore a 
<}uella del braccio solò. 

Forse alcuno si meraviglierà di questa derogazióne 
ai principi dettati dalle farmacopee omiopatiche , e 
temerà l'energia dei nuovi farmaci. A costui faremo 
osservare, che Hahnemann a quest'ora prescrive 300 
scosse in luogo delle due, che per tanti anni gli erano 
sembrate sufiìcienti. Ora è probabile , che se egli si 
limila a questo numero, è piutosto per T impossibilità 
materiale, che per alcun timore sopra i risultati che 
ne potrebbero derivare. 

Uel resto è sempre facile di attenuare l'attività di 
un medicamento, sia allungando una gocciola in una 
gran quantità d'acqua , sia facendola semplicemente 
respirare. La pratica estesa del Dr. Mure nel suo di- 
spensa torio gli ha mostrato l'innocuità del suo me- 
todo e nessuna conseguenza funesta è venuta a turbare 
il sentimento di piacere che prova nel contemplare 
l'inapprezzabile collesione di medicamCfìli , che egli 
possiede frutto del travaglio- assiduo di due anni e 
che attualmente non ha rivale noi mondo. 
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Il disegno della maccliìiia a scosse non esige ve- 
rnna spiegazione dettagliata e sì capisce dalla . sola 
ispezione. Un lungo pezzo di legno in forma di remo 
si trova attorcigliato in una corda , attacata a due 
foHi aste di un telaro di légno, che agisce a guisa 
di una molla potente e secondo il principio della cata- 
putta romana. Un uomo situato nell'interno diel telaro 
appoggia i piedi sopra la estremità interna del remo 
ed imprime un moto d'ascensìoAe all'altra opposta y 
ed esterna sopra della quale è fissata una.cassettina^ 
che contiene da 30 a 40 bottiglie lunghe piene del 
liquido medicamentoso. La flessibilità del legno ag- 
giunge una grande energia nella vibrazione ascendente 
dèi remo , la quale viene limitata da una corda fis- 
sala sotto la cassetina dei medicamenti ed inchiodata 
al suolo coir altra estremità. 

La violenza delle scosse, impresse secondo questo 
processo, che ha/ costato più ricerche , che non può 
rilevarsi a priora vista, si può stimare da questa sola 
circostanza, che la corda che trattiene il remo nella 
sua ascensione, .quandunque di mezzo pòllice di dia- 
metro è di buona qualità si rompe frequentemente e 
si deve cambiare più volte al giorno. 

Benedica Iddio gli sforzi generosi di queéto gio- 
yinc, e gli accordi lunghi giorni per li progressi della 
omìopatia, e pel bene, dell'umanità. 



CORRISPONDENZA 



Signore 

Il Dottore JElerìng mi fece V ont)re di darmi i di 
lei Ninnali omiopatici stampati a Palermo in idioma 
italiano, ma per disgrazia la terza parie si è perduta 



24T 
sino alla pag. 241. Io sono il solo, che coAosea la 
lìngua italiana , e nessun altro 'sa leggerla e molto 
jueno tradurla. Ho intenzione di tradurre in lingua 
inglese gli Annali anzidetti non che tutte quelle pro- 
duzioni, che sonosi pubblicate dagli omiopatici ita- 
liani, per cui la prego a farmene rimessa di unita ad 
una collezione di tutte le tinture delle sostanze me- 
dicinali^ che si sono costì preparate col succo fresco; 
mentre yoglio stabilire in questa città una pubblica 
farmacopea e libreria omiopàtica, a quale oggetto ho 
stabilito una società col dottore Huet svizzero già da 
un anno quivi stabilito. Intanto la prego di permet- 
termi , che le dia ogni anno relazioni sui progressi 
dell' omiopatia in questo ùuovo niondò, é le invi delle 
osservazioni pel suo egregio giornale. 

Procuri di conservatsi nel suo buon essere di sa- 
lute, e sia persuaso, che se la sua lontananza mi reca 
spiacere, sento per altra parte somma allegrezza ogni 
qual volta posso avere l'onore di rinnovarle la perfetta 
stima ed il profondo rispetto con cui sono. 

Filadelfia 8 gennaro 1839. 

AI Signore 
Sig. Doti. Antonino de-Blasi 
Compilatore 
degli Annali di Medicina Omiopaiica 

Palermo 

Divot. ed afTmo servo 
Gàsper PiÀTZ Dr. omiopatico 



Signore 

La vostra filantropia merita l'elogio deirutnanità, la 
vostra fermezza che ha saputo resistere agli urti ed 
alla ostinatezza de' medici allopatici ha formato e lor- 
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mera là vostra eterna gloiria. A toi saraiino debitòri 
tanti uomini i quali hanno riacquistato la vita mercè 
le cure omiopaiiche, che voi colla massima disintercs. 
4»atézza prodigate. 

Qui annessa troverete una raccolta di osservazioni 
«da me fatte - con la sola guida della fermacopea del 
dott. Laraja, ed una relazione del dótt. Alessi, in 
cui confessa di essersi rimesso in salute colle pillole 
òmiopaticKe da me amministrategli. Abbenchè straniero 
alla uiedicina pure pel bene dell' umanità ho cercato 
alla meglio di fare alquanti tentativi per addimostrare 
a questi medici T efficacia delle dosi infinitesimali del- 
i Ilahneroann (""). Ve ne fo la rimessa in attestato di 
quel rispetto, che ho piir la vostra persona, tuttoché 
non abbia l'onore della vostra conoscenza. 

Proseguite signóre a far conoscere alla. Sicilia e 
fuori il valore della novella medicina, mentre io non 
lascerò di diffonderla in queste contrade, ove ho ri- 
dotto alla convinzione medici di alto merito e di pro- 
fondo sapere. 

Perdonate Fincommodo, onoratemi de' vostri comaa- 
di, e credetemi immutabilmente 

Da Mazarino 29 novembre 1838. 

Vostro servo ed amico 
Barone Bosario Giarrizzo 

{*) Crediamo degno di tutta la Ipde il signor barone Giar- 
rizzo da lUazarino, il quale, quantunque neoTito della medicina, 
pure Ila avuto il destro di curare da mali anco disperati dal- 
Fantica medicina molti individui,' e di convincere con tal mezzo 
no^ pociii medi ;i della sua patria non solo , ma fiiibbene dei 
paesi a quella circonvicini. 

Orse lomiopatia è capace di produrre tanto bene nelle mani 
di colui che ignora sinanco i principi dell'arte nostra, di quali 
felici riiiuttati non sarà essa coronata, tostochè il suo esercizio 
sarà esclusivamente affidato a' veri tìgli di EsculapioI 

Possa resemf)io di quest'uomo veramente filantropo svegliare 
Tugiale zelo, e lo stesso entusiasiuo ne' petti di tutti i Siciliani 
in prò' dellumanità sofTcrontc!! 

. Il Cvriìffilalore, 
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^OTIZIft StlL^OMIOPATIA 

Mentre i Beoìicl deiromiopatia si fltudiaQo a negare, 
i progressi di questa scoperta immortale, e a profe<- 
tiKzaròe rimminente rovina, essa prosieguo lor malgrado. 
il corso de' suoi trionfi, e la prova la più convincente 
addimostra della florida sua v^ta. Mon diremo nulla 
del credito, che si è acquistata in Sicilia. Le porten- 
tóse guarigioni), che diariameìQte si ottengono nel di^ 
spensatorio omiopatico gratiiitamepte aperto del vero 
amico dell'umanità, il dott.^Mure, han fatto la più 
viva impressione nell'animo di tutti, e han ridotto al 
silenzio tuUi/quelli, che non sapendo rispondere alle 
ragioni dell' HabnemaDu ne negano i risultati pratici. 
Basta oggi però aprire gli occhi per convincersi della 
loro realta. Ognuno può trasferirsi nel locale, ove sono 
trattati pubUicamente i nostri ammalati per sentire dalla 
stessa loro bocca i salutari effetti delle dosi infinitesimali 
amministrate in conformità alla legge dei simUi. Nel 
quarto volume non lasceremo di presentare ai nostrì 
Mgnori associati i risultati delle osservazioni iiella no* 
stra clinica raccolte. Per ora crediamo preferibile di por- 
lare alla comune conoscenza alcune notizie riguardanti 
lo stato attuale àsM^omiopatia in Europa che abbiamo 
attinte in un giornale napolitano (il Lucifero an. 2, n* 5) 
perchè ognuno possa da sé medesimo decidere ddle 
cose nostre senza attenersi alle false voci che qua e là 
spargonsi a soFoggettp di assonnare il pubblico onde 
distorglierlo a prestar credito aUp dottrine che ci sfor- 
ziamo di diffonderà pel bene dell'umanità, che si duole: 

DEI.ÌLO STATO ATTUALE DB Ll' OMEOPATIA Ut EUROPA 

La Rivista Britannica era stata la prima a far cono- 

6 
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scere in Francia sin dal 1 830 le novelle dottrine o- 

meopatìche , ma il fece mostrandosi loro piuttosto 

avversa 9 né serbò riverenza al medico alemanno, fon* 

datore del nuovo sistema. Essa ne riparlò nel 1837 

nel render conio d'un viaggio alle acque di Baden , 

di Carlsbad e di Teplitz ,. ed in questo articolo si 

leggeva quanto segue, ce Del rimanente la medicina 

>:> omeopatica, tranne alcune rare eccezioni, è caduta 

39 in discredito in tutte le parti dell' Àlemagna... Gli 

» scritti di Strìcklìiz dell' Anno ver, di Gmelin di Tu- 

>:>bìnga, di Eble di Vienna, di Wemeck di Strass. 

» burgo, di Friedmmm di Berlino e di Litterland di 

3^ Aquìsgrana faàn fatto ragionfe di questo sistema; e 

» il suo autore dopo inutili sforzi durati nel corso 

3> di trenta anni onde piantare le sue dottrine sul suolo 

yy germanico, s' è ritirato in Francia per isfuggire alla 

3> critica de' suoi concittadini.» 

Ora gli allievi di Hahnemann non bau saputo ser- 
bar silenzio intomo a tali assertive manifestamente 
fallaci , ed uno di essi ha scritto su tal proposito 
una lettera apologetica ai compilatori della Rivista. 

Sembra che sieno essi venuti a rettificare le loro 
opinioni ed a non dimostrarsi più contrari alla omeo-> 
pàtia, poiché nel quaderno dell'ultimo Luglio hanno 
essi voluto riportare la mentovata lettera, siccome quella 
che conteneva (così essi dicono) particolarità molto 
curiose intorno allo slato presente della medicina omeo- 
patica e i suoi progressi in Europa. 

E noi pure crédiamo dover qui dare tradotta nel 
nostro idioma la mentovata scrittura, certi che sarà 
per riuscire di grande importanza, massimamente in 
questa meridional parte d'Italia, dove da piìi di venti 
anni la medicina anemaoniana è generalmente conosciuta- 
e con prosperità seguitata. 

» La medicina omeopatica , anziché essere caduta 
in disfavóre nell'Alemagna, vi si e per lo contrario da 
per ogni dove diffusa, e pare aver messo radici nel 
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cttore delie popolazioni. Ndle piii piccole città vi 
hanno medici omeopatici sempre occupati appresso ag^ 
infermi e che fanno anche viaggi lontani per guarir 
quelli che non possono andare da loro. . . 
. .» Gli ammalati guariti divengono poscia i propagar 
tori e gU encomiatori della omeopatia. Studiano co- 
storo le opere dell'Hahnemann^ e come in esse il fon- 
datore ha chiarito la scienza per quanto questa difficile 
materia il permetteva, e vi hjanno di già un gran nu- 
mero di casi per cui egli ha indicato anticipatamente 
i npiedicamenti in modo sì manifesto che è facile ap*- 
plicarli, così questi laici entusiasti e riconoscenti fanno 
cure e proseliti. I contadini guariti delle loro malattie^ 
quando l'epizoozie colpiscono i loro bestiami e li deci- 
mano, implorano i soccorsi delia omeopatia che- opera 
sugli aoimali sì come suiruomo. S'informano essi dei 
mezzi da lei adoperati e sanno di già che io pochi 
istanti laconito distrugge il grande eccitamento arte- 
rioso, e fa le veci del salasso il quale tanto indebolisce 
gli animali; che la noce vomica, la camomilla rimediano 
agli accidenti sì numerosi cagionati da' catarri; che 
Tarnica guarisce le ferite, lo zolfo le malattie esante- 
matiche, ec. Ne' casi ordinari e poco complicati essi 
applicano da por loro slessi i rimedi ; ed ora nella 
maggior parte delle case alemaoue sì trovano piccole 
spezierie omeopatiche ed individui che se ne servono 
con vantaggio. 

>:> Anche nelle alte classi dell'Àlemagna l'omeopatia 
è diffusa. A molti consiglieri medici^ come ivi si ap- 
pellano, malgrado l'antica costumanza che li protegge 
sono stati sostituiti medici omeopatisli. 

?:> In Ungheria, t.utti i magnati sono omeopatici. In 
Russia la prap^ga^/tone della novella dottrina non è 
meno operosa: molti signori e dame seguono Veserapia 
del. Conte KorsakofF^ che il primo ha introdotto la no- 
vella medicina nella sua patria. 

:» A Napoli, a Roma, a Milano^ a Torino, ed in 
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tutte le cittk d^Itófià essa è esercitata da molto tempo 
con bnon successo. A Nizza il più aniitiosO de' suoi 
atitagonisti si è di ^& conTertito» 

M In Inghilterra ed in America T omeopatia progre- 
ffisce. I^ondra, Nuova York, Filadelfia posseggono 
medici che la praticano ed ammalati guariti che la 
propagano. 

3> In Turchia un medico protetto dal Capitan Pascià 
ha dato sugli appestati seguendo i consigli deU'Hahne^ 
mann sperienze omeopatiche talmente felici che potrebbe 
sperarsi, ove sieno continuate, di trionfare di questa 
flagello, come già Habnemann trionfò del colera. Ma 
la partenza del Capitan Pascià arrestò questi esperi- 
menti, che si riprenderanno senza dubbio con la pro- 
tezione d'un sovrano amico delle scienze. 

3:> Questi progressi sarebbero ancor maggiori se si 
avessero di più perfetti omeopati sii. Ma eccetto Hab- 
nemann e quelli che seguono esattamente i suoi pre- 
cetti, i buoni son pochissimi ed eccone la ragione. 
La omeopatia facile a comprendersi per la sua teorica 
è poi più che ogni altra scienza d' un'applicazione dif- 
ficile per l'innumerevole varietà delle malattie e delle 
loro specialità in ciascun individuò. Scienza tutta di 
fatto, essa richiede assolutamente una pratica lunga, 
senza la quale è impossibile che si formi il criterio 
del medico. I medici antichi avvegnaché si convertano^ 
non sono perciò omeopatisti; tanto maggiormente perchè 
avendo sempre applicato il principio de' contrari, noa 
possono eglino subitamente rinegare gli antecedenti e 
applicar quello de' simili. Non sanno rinunciare alle 
cavate di sangue, a' vescicanti, agli empiastri, a tutti 
quei mezzi il cui adempimento non costa al medico 
alcun impiccio, uè fatica d'ingegno. Nuovi nella scienza 
omeopatica, non ne conoscono gli espedienti potentis- 
simi > e per mancanza di saper che si fare, ritornano 
alle loro antiche vie. 1 difficili casi richieggono per 
^sere guariti una sperienza ch'egliùo non possono 
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avare* Da ciò avviene (jutto. di che g|i ocneopatisti 
principianti sbagliano nelle loro core. Il che presso 
la genie che non ragiona nnoce alla omeopatia, la 
quale è acpusata d'insufficienza, mentre dovrebbe ac- 

■ Gasarsi Tigaoranza del medico che la pratica. Noi siamo 
ben lontani dall' incolpare una siffatta ignoranza, con- 
ciossiachè (Ino al presente tempo nulla si è fatto per 
la istruzione della omeopatia. Il solo mezzo di rime- 
diare a questi gravi inconvenienti sarebbe lo stabili- 
mento di cliniche pubbliche, delle quali i governi sol- 
tanto possono prendere l'iniziativa e sostenere le. spese. 
Negli spedali instituiti giusta i bisogni della novella 
• medicina gli ammalati sarebbero trattati da omeopa- 
listi veterani: sotto la lor direzione si formerebbero 
dei giovani medici che prenderebbero i lor gradi come 

» si pratica per le altre scienze assai meno utili alla 
umanità. Ma verrà il giorno in cui l'omeopatia avrà i 
suoi spedali ed i suoi pubblici professori. 

» Intanto l'universale potrà riconoscere i veri omeo- 
pati sti dalle cure che mettono nel ricercare e notare 
i sintomi delle malattie, dalla diligenza che usano di 
poi nel ritrovare il medicamento conveniente e nel 
darlo con le precauzioni che esige la condizione del 
malato; sopratutto si riconoscerà il vero omeopatista 
dalla sua avversione a' mezzi adoperati dall'antica me- 
dicina, mezzi de' quali egli non ha bisogno per gua- 
rire e che è assolutamente impossibile d'introdurre nella 
pratica deli omeopatia senza contrariarne lo spirito. 
Hahnemann diceva alla riunione ch'ebbe luogo al suo 
arrivo in Francia: ce l'omeopatia nelle mani di colui 
che la conosce perfettamente basta a tutti i bisogni 
della umanità sofferente; ):> e la sua lunga pratica prova 
Ja verità di questa proposizione. 

» Come ognun vede da' fatti che riferiamo , gli 
scritti dell'annoverese Stricklitz, del tubinghese' Gme- 
lin ec, non rendono punto giustizia a questo sistema, 
come lo pretende l'autore del Fiaggio a Badcrij poiché 
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tutti gli scritti del mondo non proyeranno mai che un 
fatto non è fatto. Quando si tratta di opere, la critica 
non è impossibile; ma quando la qiiistione cade sulle 
cose e sugli uomini, non è permesso citar fatti inesatti, 
scnzs^ che siasi pure il più gran galantuomo, si corra 
rischio di spacciare calunnie. Sarebbe ora inutile di 
confutare ciò che in queir articolo fu scritto intomo 
ad Ilahnemann e alla cagione del suo ritiro in Francia. 

» Ma come tutto ciò che riguarda questo celebra- 
tissimo uomo, riguarda eziandio il pubblico, così noi 
diremo i motivi del suo viaggio in Francia. Noi gli 
abbiamo da un'autorità da non poter essere rifiutata, 
quella del signor Isensìc, consiglier di giustizia e ba- 
iivo di Kothen, il quale stese il contratto di matri- 
monio e pose in sesto tutti gli affari della famiglia 
di lui. 

In ottobre del 1834 madamigella Maria Melania 
dllervilly, ^jiovane ancora, ma grave persona avendo 
passato la sua vita nello stùdio delle scienze e delle 
arti, abbandonò T Italia , dove ella stava per cagion 
di salufe, traversò la Francia e l'Alemagna e si recò 
à Kòthen per consultare Ilahnemann. Questi divenne 
suo medico , e vivamente colpito dalle estese cono^ 
scenze di questa dama, dalla bontà e nobiltà del suo 
cuore, la ricevè nell' interno della sua famiglia. Ben- 
tosto una viva amicizia si stabilìfra loro. Hahnemann 
che era stato sempre infelice concepì la sua felicità 
heir amicizia di questa donzella , e provò vivo desi- 
derio di ritenerla con se. Risolvè pertanto di spo- 
sarla e comunicò questo proponimento a' suoi amici, 
i quali favorirono vivamente tale unione, che sebbene 
sproporzionata per l'età, pure pareva offrire a lui tutte 
le assicurazioni desiderabili. 11 18 gennaio 1835, il 
matrimonio si celebrò. Madamigella d'IIervilly rifiutò 
tutti i regali che riceve ordinariamente una sposa; e 
tosto per dare al marito una testimonianza della sua 
tenerézza e al mondo una pruova innegabile del suo 
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disinteresse, lo iflòpegnò a és^ve quanto ei possedeva 
a' suoi figli : il che ebbe luogo. La divisione fu fuUa 
fra loro, tutti i beni furono loro donati, e la signora 
Habnemann si piacque di lor distribuire per soprap- 
più fino i menomi arnesi della casa paterna. Ella era 
padrona in Francia di ragguardevole patrimonio die 
mise a disposizione del marito. 
' » Questo matrimonio fu cì iticato da' medici allopa- 
tici e dagli speziali alemanni perchè faceva onore ad 
Habnemann. I giornali tedeschi sparsero intorno a lui 
ed alla sua sposa mille calunnie assurde e grossolane. 
Allora il consigliere Isensie fece conoscere per le slampe 
ì motivi che avevan determinato questi legami e il 
nobile disinteresse che vi avea preseduto, dichiarando 
che egli perseguiterebbe giudiziariamente nel suo pro- 
prio nome quelli che quinci innanzi si facessero a dir 
male di una unione fondata sul merito e sulla virtù. 

>3 Questa relazione fu impressa nel 1835 neW^Ug- 
meiner Anzeiger def Deul^chen, 

M Da quindici anni Habnemann abitava in Kòthen, 
città del Ducato di Ànaldo , dove la protezione del 
Duca Ferdinando gli avea assicurato un asilo contro 
la persecuzione che gli toccò patire allora quando 
egli avea cominciato a pubblicare le sue prime sco- 
Te te in omeopatia. Questa città era costauteiuente vi- 
sitala da stranieri cospicui che venivano a dimandare 
le cure del dottore. Ma il momento era giunto in cui 
r omeopatia stabilita in Alemanna dovea diffondersi 
ancora in Francia. Habnemann chiamato in questo paese 
dalla famiglia della moglie e da' suoi discepoli fran- 
cesi prese la risoluzione di al)itare Parigi. Ei vi ar- 
rivò il 25 giugno 1835, e gli omeopàtisti francesi 
consacrarono questa data facendo coniare una meda- 
glia in onore del loro maestro. 

3> Il clima temperato della Francia ebbe sulla sahile 
di esso una influenza favorevolissima. Le sue quaiilà 
iiitellettuali e fisiche, in lui conservatesi intatte mal- 
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grado della grave atk,. gli. pórflirttOBo di .darsi a' aaoi. 
numerosi lavori eoa tutto il vigore della gioventù e 
di perfezionare cootinnaiuaile la scienza. £i trova nella 
moglie un ajuto alle sue dotte o^^cupaz.ioni. Le cogoi* 
zioai anatomiche da lei preoedentemente acquistate fa- 
vorirono i suoi studi omeopatici ai quali si abbom- 
donò con ardore. Hahnemann fece di lei il suo allievo 
di predilezione. Egli le insegnò le scienze accessorie 
e necessarie alla conoscenza profonda della sua arte, 
e le rese conto di tutti i uiotivi che lo. dirigevano 
nel medicare. À questa eccellente scuola in cui gli 
ammalati si succedono come nel più popoloso spe* 
dale , madama Hahnemann fece rapidi progressi \ ed 
ora il marito le confida la cara di tutti i poveri che 
vengono ad implorare il suo ajuto a' loro mali. Ella 
li medica gratuitamente con un successo che aumenta 
il loro numero, per guisa che qualche volta è diffi^ 
cile di aprirsi il passo per entrare nella casa di Hah- 
nemann. E ciò prova che l'omeopatia fa in Francia 
gli stessi progressi che ha fatto in Germania. » 

R. L. 

Or se la conversione di tanti uomini illustri e la 
generale diffusione de' nodelli lumi non sarà sufficiente 
a mettere nel giusto sentiero i nostri medici, li rea* 
dcrk cei'tamente più cauti nel dilegìare una dottrina, di 
cui ignorano tuttavia i primi elementi. Ma a quali umi* 
liazioni non si espone la loro ostinatezza! Riuscirà 
loro assai duro il momento, in cui vinti dalla évi-- 
denza e dalla torrente della opinione pubblica , do- 
vranno confessare di avere sbagliato , e che V omio- 
patia si presentava assurda alle loro teste, perchè pie- 
ne di pregiudizi. L'Ippocrate di Francfort, 11 celebre 
Kopp, disprezzatore superbo della omiopatia, dovendo 
pubblicare un trattato di te.apeutica fu costretto di 
rivolgere lo sguardo sulla materia medica pura di Hah- 
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nemàna. Non è a dirsi «piai 'fa hi di lui sorpresAsii 
isoorgendo, che in sei Tolimii si ràechiudono piafatla 
che non tro^ansi nei migliaja di libri sn tal < materia 
scritti dall'antica scnola. Sorprendente e sopjranmana 
è stata alcerto la pazienza che ha dovuto impiegare 
l'Hahnemann nel ridurre ad un ordine nuovo e meteh- 
dico quella gigantesca fatica sommamente erudita, là 
di cui comparsa ha gettato nel nulla tutti i trattati di 
materia medica sinora conosciuti I! Il dotto di Francfort 
però «rese pubblica in parte la sua ammirazione, ma* non 
volendo concedere tanto pregio ad un sistema da lui 
schernito *per venti anni , mise in dubbio la buona 
fede della scuola omiopatica , e dichiarò .che tutti i 
sintomi da essa attrìbaìti ai medicamenti non erano 
r espressione di vere sperìenze, raccolti bensì alla rin<*> 
fusa per ingannare il pubblico. La bisogna andiede 
altrimenti quando egli stesso stabilì delle speriebze 
per assicurarsi dell azione pura delle sostanze' sopra 
r uòmo sano ; allora si avvide , che i sintomi , ohe 
si presentavano alla sua osservazione, erano quegli stessi 
indicati da Hahnemann con scrupolisità religiosa e ri- 
gore veramente scientifico. Egli da quel momento in 
poi esaminò con più attenzione la dottrina omiopatica, 
e ne riconobbe la verità e grandezza. I posteri leg-» 
gendo le produzioni dei medici dell' epoca nostra si 
avvideranuQ che l'omiopatia fu dapprima schernita e 
disprezzata, indi' messa in dubbio, e dtte alla fin fine de* 
gli inni di gloria furon diretti al suo autore. 

MANIFESTI 

1 . Corso filosofico di Omiopaiia 
del Dr, Paolo Morìullo. 

Siccome le cose dell' Hahnemann fanno ornai \fk me- 
dicina che veramente sia comprovala per la luce dei 
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fatti pili «nmérosi «d inyìiliieralnU , qualunque ai toste 
il cbmore petulante e rabbioso ddU'igaoranza , noi 
fajcciamo pensiero di ricostruire «tatto l'edificio della 
medicioa^levandolo su quelle basi profondamente gettate. 
:'■ Il tempo di connettere insieme tutta la scienza del* 
l'uomo è arrivato. L'Anatomia,^ la fisiologia, la Pa<!> 
tologia, la Materia medica, la Terapeutica, l'Igiene, 
tutto il morale e il fisico dell'uomo, comechè si fos« 
isero durati gli sforzi più tormentosi per incorporarle 
in una sola sostanza , nulladimeno per la falsità dei 
pdncìpi , siffatte scienze ricalcitravano, repugnavansi 
per modo che tutte seryiyansi più presto a disagio 
l'una dair altra che a soccorso' e a luce. Era anzi un 
tramischiarsi di tenebre cosi folte che il conoscerle 
tutte valeva più a danno dell'umanità che a sollievo, 
e il conoscerne una era peggio che ignorarla. 

Or tutto questo nesso della sciènza dell'uomo è 
mestieri che si scopra e che tutte le fila si snodino 
per veder netto la bellissima tela che è questa crea- 
tura suprema di Dio. Noi, manifestando questo pon- 
siero, diremo clie l'opera che viene da noi annunciata 
col «titolo generico di Corso filosofico della medichia 
omiopatica è, per indicarlo coi nomi consueti a prof- 
ferirsi, l'Anatomìa, la Fisiologia, la Patologia, la Ma- 
teria medica ec. come ancora la Metafisica o l'influ- 
enza del morale e del fisico dell'uomo. Però vuol 
bene avvertirsi che tutti siffatti nomi noi non gli ado- 
periamo che percbè fossimo più immediatamente com- 
presi in parte del concetto che mettiamo fuori. Dap- 
poicbè non è, per vero dire, una riproduzione che vuol 
farsi di tutte le scienze che per tali nomi vengono 
indicate, per riordinarle di un'altra guisa che non 
siasi fatta dagli altri: questa è pura perdita di tempo; 
ma però, rifondendo tutti i fatti dell umanità, incate- 
narli per le intime anella che la omiopatia ci è ve- 
nuta additando, appresso i tremendi traragli che dal 
suo àcoprito.e e dai suoi proseliti si sojjo fatti. 



359 
A chi non ha capoto ancora vederla di rèmo- che là 
apparizione dell' okniopatia vuole prcpolcHtemente che 
tutti interi mutino di faccia' i rami di scienza che 
hanno Tuomo di mira ; e noi , essendo se non vuol 
dirsi i priaiì , almeno non gli estremi a cui questo 
vero si rivela luminoso nella mente , vogliam.o sten* 
dere audaci la maiio all'immenso lavoro. 1) deniderìD 
degli alti intelletti, che bramava l'unità delia scienza^ 
è vicino a compiersi. I^oi, non riQuteremo di assumere 
sulle nostre spalle, comechè scarse a tanto peso, H 
parte che mira alla vita delluomo. 

Perc'ìè ciascuno pigli niì'idea , abbencliè scarna e 
monca, di questo corso di medicina omiopaiica, d\^ 
remo che la vita e tutte le parti in che ella sia, ver- 
ranno, analizzate contemporaneamente e disgiuntamente 
non già al taglio del coltello, o in seno alla morte, 
ne fra i gemiti e il sangue degli anims^i trafitti, ma 
al tocco delle sostanze somministrateci dalla natura, 
e che svolgono al conlatto coli-uomo vivo di feno* 
meni cosi curiósi e sorprendenti ^ ' e cotesti fenomeni 
saranno raffrontati con quelli che naturalmente si svel- 
gono per le malattie , e come il morale e il fisico 
dell'uomo per l'opera di quelle sostanze e di quelle 
malattie ve»gonsi in piena armonia o in cento forme: 
di discordie, valutare tutte le guise possibili per le 
quali queste relazioni si fanno. Ed ecco complesso in 
una sola idea tutto intero lo studio dell'uomo; ideai 
compiuta che non deve farsi a brani, per come si è 
fatto sinora, se vuoisi pienam^ente concepire. E Tana-- 
tomia viva dell' uomo ^ è la fisiologia parlante per tutte 
le sue voci, per tutti i fenomeni capaci a disvelarsi 
dalla natura umana. Chi pensa che un corso di omio- 
patia debba essere qualche cosa di così sconnesso come 
sono state tutte le scienze della medicina sinora, può 
ricusare di studiare questa scienza nuova e stupenda/ 
I materiali sono stati raccolti ed ammassati maravi- 
gliosamente dalle mani più robuste; è tempo di levar 
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sublime il grande edifizio, e rarchite(tura vuol essere 
come luUa di un pezzo cori ordine e yarietà e sim- 
0ietria e magnificenza proprie del grande oggetto. Cia- 
seuno troverà tutto quello ch'ei vuole in questo corpo 
così compatto come poi pensiamo che voglia scolpirsi 
lo studio della vita ( o la filosofia , e l'anatomia vi* 
vente), io studio de' morbi che alterano questa vita 
(o patologia), lo studio, delle sostanze che modificano 
la vita per renderla inferma o ricondurla a sanità (mal- 
teria medica, terapeutica, clinica medica, influenza re- 
ciproca del morale e del fisico dell'iiomo). Tutto debbe 
mettersi in armonia nella scienza eom' è in armonia 
neiruomo. Allora solo potrà ogni parte della scienza 
comprendersi a pieno, perchè la parte non è slegata 
<}al tutto, e la luce viene a getti da ogni dove, per- 
chè ógni cosa sia a proporzione illuminata. 

Come ciascuno può agevolmente concepire, questa 
opera verrà divìsa in più lezioni, che sarando patita-- 
mente inserite in questi Annali per potere congiungere 
insieme cosi gran fascio di scienze^ ognuna delfó quali 
è capace da se sola a richiedere di molti volumi; e oltre 
a questo, volendo congiuugere i soli lavori che i soli 
omtopalici hanno pubblicati, T opera sarebbe infinita. 
Noi però promettiamo che nulla del superfluo e molto 
meno dell'inutile ingombrerà questo travaglio. Se alle 
Tane scienze di- che ci hanno atfogato troncherete tutte 
le povere quistioni che non conchiudon niente , po- 
chissime pagine basterebbero a racchiudere il ppco. di 
utilità e di vera che se ne ricava. Noi vogliamo, è 
varissimo, abbracciare tutta intera, per quanto da noi 
si può , la immensità della scienza ; ma ad un solo 
fine aspiriamo aWuiilità (heWuomo^ e per un solo mezzo^ 
la verUà: se noi fossimo anche lunghi, tanto meglio; 
vale a dire che abbiamo dovuto annunciare maggiore 
abbondanza di verità per l'utile dell' uomo* 
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> 2. Esame deW argano della medicina ed esposizione deUm 

doUrìna omiopalica dtd Dr^ Pao'm Mohslio. ■ \ 

La dottrina omio{)atica, rovescìaDdo il colosso de|l% 
mostniosa medicina che eraci stata tramandata, si eleva 
portentosamente sopra il trono della Terità.««— Ella^ 
latta sfornita di prestìgi; non procede pettoruta, e 
gonfia come la sua deci:^pita e moribonda sorella : ha^ 
messo giù tutte le impostute ; anzi si fa ìnnaoti coof 
cosi scarsa suppellettile di parole, ed affida tutta. ì» 
sua onnipotenza ad apparenze cosi povere di medi^j 
camenti che i snoi nemici , vuol dire i nemici della 
umanità, hanno creduto levare insino alle stelle i loro, 
trionfi, confidando che una sa tenera e semplice ìao-» 
cmlla potava di leggieri schiacciarsi ed annientarsi. 
E non è così, ella non si fa robusta delie apparenze:: 
mentre tutto grida contro lei , ella si £a largo colla 
opera sola de' fatti più maravigliosi . Ma una dottrioa 
che provoca così agevolmente di cotesti prodigi, cò« 
munque semplice apparisca, non può stare se non sopra 
una saldissima base di filosofia e di ragione. Nello 
esame che pubblichiamo dell'organo della medicina, e 

' nella esposizione che mano mano faremo della dot** 
trina omiopatica, questo che diciamo sarà veduto di 
piena luce. L'autor dell'esame ebbe dapprincipio la 
presunzione d'intraprenderlo essendo ancora allopatico,) 
colla incredulità nella mente ad ogni medicina pas-^ 
sata, presente e futura, e coli' animo secreto di voler 
tanto insinuare di scetticismo ne' suoi ragionamenti ,> 
da doverne risultare la morte di tutta la mèdiciiia : 
epperò i primi ragionamenti minacciano rovina dap- 
pertutto; ma come, durante quel lavoro, tanto la pa-^ 
rola vittoriosa dell' Hahnemann , quanto il continuo 
tempestar de' fatti più aperti , il martellavano anche 
contro sua voglia, egli voltò ratto le spalle alle vec- 
chie stravaganze, e si gettò nelle braccia della verità. 

£d ella il tiene ora così teneramente stretto al seno^ 
e il notrisce di latte cosi puro ed abbondante, cita 
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neh vQol tener chiusa pìii la sua voce perchè non 
gridi le ragioni del vero a tulli i^ suoi fratelli. Le 
menzogne adunque svaniscono tutte ; le orecchie ne 
gono ornai stanchb : il ripeterle ancora- è un'a^^onia di 
morte deli' erro -e spirante. E sappia ora ognuno che 
men7X)g(Kt fu il dire die là legge de' simili urta la 
umana ragione; — inen/.ogna il" pretendere che le so- 
stanze m<HÌiciiiali infinitesimamente attenuate non ab- 
biano potere di guarire, nemmefio di agire; — menzo- 
gna il volere che avvelenino; — ^menzogna Tattribuire 
le guarigioni omiopatiche all' accidente, alla illusione, 
air immaginazione, al regime, all'impostura; — menzo^ 
gna il credere che noi tisassimo medicamenti diversi 
di quelli di che gii allaputicì si servono; — menzogna 
l'imputarci che noji- ci serviamo di un solo medica- 
mento;^ — menzogna l'imputarci il più cieco empirismo 
e la esclusione di tutte le scienze mediche; — menzo- 
gna ogni cosa che ci si oppone senza esame e senza 
studio; — e quindi menzogna che la omiopalia sia fa-, 
eilissiisa a concepirsi e a praticarsi; — uieazogna che 
possa dillondersi con tutta rapidità sciiza essere prima 
profondanienle^ conosciuta e sen^a rovesciare gì' infi- 
niti scogli di follie che le fanno barriera e baluardo 
invincibile; — menzogna che ne posila nulla concepire 
H volgo siccome tutti gli altri sistemi ha saputo cou- 
cepirc; — menzogna che ne abliiano nulla compreso i 
medici stessi che la si la dilaniano p^r le bacche. 
Perche? questo è lo scopo dell' Esame che facciamo 
AeW organo della medicina^ opera suprema di Samuele 
Hahnemann. 

Quest'Esame verrà pubblicato di mano in mano a 
forma di ragionamenlr. I primi tré sono già pobbll- 
cati. Nel primo si ricerca se prima di HahnémaaQ la 
mediciha era una scienza; nel. secondo e nel terzo si 
esamina e si svolge la legge de' simili. Nel quarto 
si esporrà il dinamismo degrindni tesimi. 

Questi raglonanicnii saranno o dieci. o dodici e coìfi- 
porranno un volutnc II prezzo e lari sci. 
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Res non verha. 



Nt:tlo sialo delle attuali controversie e dublbiezze 
sulta contagiosità della peste bubonica orientale, suicitalp 
e divulgate da alcuai iufidi Detuici delU istiluziopi sa- 
nitarie, giudico di molto valore, ad illumiaare le Magi- 
strature e la Società Europea , il libro or ora pubblica- 
tosi dal chiariss. D.t. Francesco Grassi di Pistoia, opdesta** 
bìlire anche oggidì cauti provvedimenti nelle opportune 
Quarantene^ tutelari della salute de^ popoli iocivititi con- 
tro siffatto morbo micidiale, correggendone razi oralmente 
gli abusi laddove per avventura se ne trovassero. % per*» 
ciò ehe mi sono prefisso di comunicare un sunto di si 
pregievole Memoria a comune vaataggio e norma. 

Il cavaliere D.r Francesco Grassi, già Medico- Chirurgo 
io capo dello Spedale Generale della marina di guerrtf', 
e Protomedico del Comitato ^di salute pubblica in f'gìt- 
to, ec. , negli anni 18^24 i-B^5 trattò i pestiferati nello 
Spedale di Aìensandria d* Egitto, Trasferitosi poscia in 
Morca ebbe a far^ colla peste in Modone e Navarino, 
dove si rinnovò ogni anno fino al 1828; passò egli quindi 
in Eg'na, per cambio di prigionieri da guerra , tenendo 
sempre dietro alta peste ehe manifestavasi dippoi ìq «Vp- 
ria^ 9 precisamente a Bejrroulh^ indi a Damiata^ a &r 
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j^roy a Larnaca, Sciariia^ thnhakliaf Staffa ^ GeruiO' 
hmmcp ed io tutta la Palestina^ infestaDdo poscia Co* 
stantùiopolit Smirne^ U Caramama^ TunUU ecc. Questa 
Fr otofisico nel f SSg Teoiva invitato dal sig. John W. Lar^ 
Jking Console di S. Bf. Britannica io Egitto , perch) ri- 
spondeste .a Sètte quesiti riguardanti la peste buòonica 
arUntaìe sol grave oggetto delle Quarantene^ cke doveasi 
trattare tn nn apposito Congresso. Ben volootieri all'in- 
Tito corrispose il D.r Grassi, avendo a guida Fesperientt 
di qatindici anni già passati in Egitto, e le tante oppor- 
tunità incontrate di vedere ed accurataivente studiare 
quatto morbo ; sicché i molti fatti sui quali egli appoggiò 
le sue opinioni sono cosi persuasivi, che quasi bastano per 
sostenere validamente quanto asserì alPoopo sol contagia 
della peste e modo di preservarne fumanità. Tali fatti 
gli appartengono in proprio » costitoendo essi parte di 
quelli nsoTtissimi registrati negli Archivi , del Lassaretto 
• del Gomitato di pubblica saluta , e vivono nella me* 
noria de' suoi contemporanei in Egitto. 

I sette Quesiti diretti al D.r Grassi erano i segmenti : 

1.* La peste è desse contagiosa? 

d»^ La peste si comunica per contatto soltanto , o 
con qualche altro messo, ed in questo caso quali sareb^ 
bero questi altri messi ? 

3.*^ Il contatto con persona infetta è necessario per 
comunicare la peste, ovvero basta accostarsi ad nna tal 
persona onde prendere il male ? 

4 ^ Quanto tempo l' infezione della peste può stare 
nascosta in nna persona infetta, avanti manifestarsi con 
sintomi evidenti r 

5.^ Delle «ostanze che fossero state a contatto con 
pestiferati potrebbero comunicare la peste? ed in questo 
esso quali sarebbero queste sostanze? 

6.^ Quanto tempo ancora la nMteila contagiosa della 
^este che albergasse in una sostansa inanimata» può ri* 
tenere il suo principio d* infezione ? 

fj? Quali sono i me^sl pei quali delle sostarne che 
contengono la materia contagiosa della peste, potrebbero 
essere purificate? 

IPreodendo a rispondere il D r Grassi agli esposti 
quesiti con poche parole uia con abbondanza di esatte 
osservazioni, assicura che i replicati fatti successivamente 
da Ini in Egitto esaminati , gli diedero la piena ed in- 



prov« , «bodo la slòria dei tingotì 
Ira U Sqmdrif., VArtoM^Uj gli ^• 
;, ec. dall'aDno iSa^ in poi, col na^ 



t1im ^tomÌHumtt ÀeW Mbtaim del «mI%(0 h^Ua pntt ; 
« n« tannili Distra le pr 
ÌMIi colà oeoMiigli Ira 

</ii/!(, le prìfHiU yase^ e ^ , 

cenarlo corredo di documenti odiali relativi alla dtte' 
'epidemie \\\ Ttma nel iS5i, e Taltra nel f834 iB55 che 
uccise pi& dì 3o0 mila Tittime!! oltne ad ott» minaecie 
^i infezione cui 4og{^acqiie ^aetTegi^aco regno dal iS3f 
«I ^837 ; eoàone M breve prospeito «tadatico : 
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f t)^-A e«wM aik ìduk. intef i#Usi«i)6 la parola ,<^r 
^mia è dal D.r Grassi, come da tutti i dotti medici di 
buona fede, usata nel suo vero significato letterale greco, 
tpi demos, sopra-popolOy cioè ooa malattia, contagiosa o 
non contagiosa, generaliasata momentaneamente sopra wi 
dàio popùloi e non nel senso degli anti-eontagionisti , i 
quali gli danno tott' altro significato oscuro, talora iae- 
spliciibile e spesso erroneo, -per negare la proprietà con* 
tagiosa die haiifio akaai mortiferi morbi. 
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Bastikehto 
Bàndieri 



Brik Ollomano 



ibaccolo AattT. 
Brik Jonio 
GulclU Greca 



Gabarra OKoman. 
Brik Otlomano 
Vapore Egisio 



8 Brik Otlommo 

9 Brik Ottomano Alj 

IO Brik OtlomaDO Moitifl 



Scaglie rin 

Pani 

Haaolacacclii 



AfTul Capitano 
Acutcth Boiciadatj 
Abdrahamaa 



Coilintìnop' 

CaiitDiinop. 
Cipro 



Coi tanti Dop. 



91 Sinirii* 

92 Coituitioop. 
67 Co (tanti dop. 



IfS, Qacito Froapetto froTa ad erittoQu che in 7 aonì 
dall' Eitero; che 8 Tolte è «tata combattota e iliitriiiia Bai 
i aeeaduto ptrthi non Jit sottopoilg alle pratiche sanitarie. 
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Questi fa quello cbe non ft 
^porg»tO| nu rìovieCo ti portò] 

Beyronih 4e dorè venne 
peste m Damiate. 

Sporgalo in Lasiaretto. 

Spoleto in Lestaretto. 

Qoetto battimento fa qoellol 
cbe non /ìeee S€ÌorÌMo in Lac»| 
•aretto, ma aemplice oteerva*! 
sione a bordo, por cai fa con* 
UminaU Alemattdiìa , e V £-| 
gitto. 

I Spargalo in Laisaretto. 

4 Sponeto in Laisaretto. 
3 Dei doe «Haccati ano fo il 

Goardiano di Sanità; tpnrgiiln 
come eo^ra* 
Spai^pdo tn Laesaretto. 

5 1 ^pnvg*^ in JLefsaeretto. 
-**^ I Sporg/ito io (^aaaarotto. 



la Petit è arlrivaià icr volte 
Lasaaretle; e cbe k 2 volte 



fitto nel iPorto di Afettandrìe. 
ck*è penetrala in Egitto^ éiò 
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Da CIÒ fi' raccoglie ebe ìtfàlHuùntè Mllrae eòstirtl- 

femenfe dairessere attaccati di peste, modtre il eontalto 
mm^^Uià ptMom è^dUr é^JMm^J^o roitf, k.riimii«ici 
e la propaga. — ' Retta per me dimostrato, dice il Dot- 
tor Grassi, che l'unico, i) solo messo di propagazione 
delta peste si è il contatto^ il quale guanto più intensa*^ 
mente ha Itfogo , ^Itrettsnto iofluisce a moltij|>ticare gli ' 

accideoti della malattia. Né in questo caso serve » tà* j 

telare la salute degli individui, T i|^i atessa d^. vivere e / 

la salubrità delle case, mentrer la vioUnsa del principio ! 
deletèrio* supera ed tlùJe ìt benefizio &tW ària è degli 
altri cotupdi , e da corpo a corpo-si apptccr non affri* 
inenli che ir.ftioco. Qaeste cosej bando imparato loro 

' malgrado mMte disgrasitite famigjiie di Egitto nella peste 
degli anni i83'4-i835, e sopra tutte quella di Hingi^ 
Osman Tesoriera, che b'a perduto 57 pefsoóe neTperiodgf 
di pochi giorni , ftolo perchè era tiì perfetta comunica- 
zione con tutti : né valse a liltaitare in essa iadta. strage 
là stupènda posizione della casa, e l'abbondanza d' ogni 
ticfeàziooe immagioabile. Lo «teiso aocadde a molte aU 
tre faiìifgHe, anche in Cairo, ov^ l'arja è più pura, ed 
alìo'$ped<ite di'fla^^ e? /^//t situalo in xiva al mare, solo 
perchè male g.uardato , mentre quello invece dqlla Ma- ' 
riùa , collocato tn pessima jpósiEfoite ..si mantenne sano • 
a: dispetto de! o^orbo che \<r circondava» per ragione 

' delta sa èra Quarantena saiib \à quale gov^rnavasT. Né 1 
pef molin diverbi tutta quanta «tasi la Colonia Europea « 
e Greca con alquanti <2ofti dei più agiati^ {>ervennero a ; 
garantire foro Stessi dal jEltfj^lb *in tate circostanza'^ ; 
avendo wssuto 1 od S meii^sohitL' A eostoi^o la qai- 
stione del contagio non so che effetto farebbe , né ios- 
pa^eneote al perto potjctbbefi cpa^ Casi loro contra^atare , 
ani proposito^ — -. .... 

Tenendo dietro allo sviluppo della peste in on 
dato i««so, e aogiMlMMio Ui « a k ttk nei aaovi ali— ehi» | 

egli é facile quasi sempre riconoscere la catena di comu' 
nìcatìone che ella s^^guita. Cosi la peste degli anni i834- ^ 

i835 si é yedata portata da Sorìa e Gipro ^ quindi 
sviluppata nel Convento Greco, divenuto ospisio dei pas* 
seggeri di quella malaugurata isola, e da quivi estesa in 
un villaggio di Neri^ le cui mogli servivano di layandajc 
al Convento f AbX quale avevano ricevute Ye biancherìe 
secondo Taso del loro mestiere. Quésta serie di ansila , 
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qaesta eaCeoa di eootatti non dimostra chiaramente la 
eoofagiesità della peste ? 

Bene mostrò di saperlo il Comitato Coniolare di 
pubblica salute, allorché di concerto col Governo locala, 
fece tatto quanto per lui ti poteva onde combattere il 
male, dove nei primordi sviluppa vasi , sia coti' isolare i. 
malati ed i compromessi^ come col sotto po<rre a rigoroso 
sciorino gli , effetti loro appartenenti. E se non fossero 
state le frequenti , ansi continue infrazioni delle misure 
citat^ cb# accadevano ora coi contrabbandi delle robe , 
ora col nascondere i malati, e ben anche i morti dive» 
sU y che seppellivano' nelle proprie abitazioni, o per le 
strade li deponevano, forse la malattia si sarebbe potuta 
contenere, e risparmiare cosi tanti danni alla popolazione 
4ell'£gitto. Ma chi può lottare contro il pregiudizio da 
una parte e l'igooransa dall' altra, quando riuniti fanno 
velo alla mente degli nomini! Per essi il bene si con- 
verte in male, ed il male istesso viene acclamato come 
un bene ! ! 

Un altro luminoso e straordinario fatto, dice il 
Dottor Grassi , che prova negli indigeni medesimi la 
convinzione della necessità del contatto per prendere la 
peste, è il seguente : .Sonvi non sol'o fra i Mussulmani , 
ma anehe fra gli stessi Cristiani deirAbìssinia molti pazzF 
^ frenetici che riguardano la pe^te come ona emanazione 
benefìca della Divinità^ qual malattia non tanto che non 
sia da fuggirsi , ma che deve anzi ogni devoto procu- 
rarne V acquisto , e (issarla sopra di sé come mezzo di 
salvazione per la vita futura! 

Tutti i riti cristiani hanno una chiesa presso il 
Santo Sepolcro, dove un nomerò più o meno grande di 
Sacerdoti vegliano notte e giorno, e salmeggiano presso 
questo Santuario. Gli Abissiniesi vi hanno la loro; di" 
ciasette erano i religiosi Cofti di quella nasione; pene- 
trala la peste nel 1 858 in Gerusalemme, presto qualcuno 
di loro ne fu attaccato e mori. I superstiti non solo noo 
compiangerano , ma invidiavano la sorte dei loro con* 
fratelli , ed ognuno persuaso della necessità del contatto 
per conseguire una simile felicità si gettava a gara sul 
letto del morto 1 e né indossava i di lui abiti; ctò suc- 
cesse 6no a che ', come ognuno può immaginarsi , tutti 
diciasette ottennero ciò che tanto desideravano!! Erano 
da poco tempo spenti gli ultimi due quando il Dottor 
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Grassi giunse !d Gerasalemme. F#ee sciUto spurgare qael 
locale/ iche ppi ^li servi per osnedale dei Cattolici. Sem- 
b;yrà quésti mia favola per chi doq ha la miaima id^a 
cfi tali popoli. 

Quaoto alfa durata delVìncubazióne deità peste^ efÒ 
è difficile a deteraoioar^ì, e per fissarla posilìvainente ab- 
bif ugnerebbero sperieose variate e replicate. [j'et& , il 
temperamento, la stagione, l'indole più o meno deleteria 
del morbo possono costituire delle differenze importan- 
ti; un'età avanzata, per esempio, oltre offrire meno 
probabilità airassoibiqoento del virus pestilenziale, può 
anche prolungare lo stato d' incubaaioné » e ciò per la ^ 

diminuita eccitabilità degli organi, la quale fa sì Cne pi& \ 

ta|*di si risveglino alle aaiooi degli esterni agenti, comun* 1 

que variabili nella loro natura. Lo stesso dicasi presso i 

a poco del temperamento ) un individuo dotato di una | 

costit^aione linfatica, quindi più d'altri soggetto a diatesi ^ 

astenica , oltre ad essere meno suscettibile di contrarre ^ 

le peste^ in lai riocubasione di essa è più prolungata; 
epperciò con ragione sostiensi che la peste si pascola 
ideila forza e della salute del genere umano. 

r— Du# esempi , dice il D.r Grassi , ho ayati in 
qasa mia propria che luminosaoiente confermano, le so- 
pradette cose riguardo all'ioeubaKÌonè della peste^ La mia 
consorte dotata d'una costituzione sana, ma an poco libfa* 
tt^a, dell'età di 33 anni circa, cinque o sei giorqt ayftttti 
la comparsa dei segni manifesti della peste, annunciò fin- 
cobazione di essa con doloretti di testa, nausee ^malesse re 
gf mirale, e dolori sordi alle gf aodule linfatiche d^embedoo 
gli inguini. La mijB figlia al contrario, giovine di 1 6 anni| 
e di temperametito pjetorico, robusta e vivace,.^ man*' 
tenne in perfetta salute fino al tramontare '.,-.<«; a 
due ore di notte fu sorpresa da brividi di f ,.à, dolori 
Ipmbari ^ cffulea ; nel corso della nott' 4,ompar ve on 
piccolissin^o antrace sotlo il poplite d^l^ro; Tindonlanef 
U^ buhone all'inguine corrispondente molto profaùnzfato 
^ che poi ricomparendo si fece vedere aHfngtiiite oppo- 
sto. Nel corso delle prime a4 ore le i\ manifestò tut« 
io ij corredp dei sintomi ^ vomito , delirio , prostrazione 
di Jorze^ ec. , ed in cinque giorni ad onta della piti 
§|randje assistenza mìa , e di alcuni, medici ibiei amici , 
ipfiri'fénza avermi dato in Questo breve tempo giammai 
veruna speranza di vita. 

— La mia persona pare , conliona il ca?. Grassi , 






ramento piuttosto flemmatico , e di Miigoe frecMo aftt£'> 
rbe no, ed alquanto ataneAto ib età , perehè coatituìto 
fra f ottavo ed il dociuiò ÌQst^o , ilii ilceaddédi eimi- 
prometlérmi spesse vohe hnpooedient». L« Btat« <i'itieo* 
bazione fa assai prolaogato, essendoché da urta sellioKina 
mi trovava indisposto , attribueiido eie ad una vita ee- 
ceséìvamente attiva cbe Aovevà temere . ed atiorcliè l« 
matattia mi si dichiarò (il 5 doaggio i835) ae fui assa- 
lito eoo poca violensa, Tandameato fu pinitosto beoigiK»- 
e l'esito felice. — 

ìiA\dL primavèra la peste aumenta m Egitto^ msntra 
diminuisce nelV estate^ faceiidori altire^ nteoo pericolosa 
Del suo corso; e ciò accade, al dire del D.r Gk«ssf, per' 
i'eccessi'va iraspi^tioneii) ohe «i furma^ia quale aeiobra 
aver forsa d' inde^Iire r a«oae del wrut tp^tileaiMe 9 
non aftrttneoti di quello che suceede al vaaeioa, il qiialé^ 
pure dal me^e di^gtogeo- in- poi scema d'i»tènsltà» uaeaot 
tfrasóiiséibile divfiita / e più fecilmaiile degenera fioO al 
settembre , epoca in cai al caldo estivo aobentm UM 
temperatura fresca, indi fredda. 

Non tutte le pestileose si preetatailo egoaloseiite mU 
cidiali* Solo nella rassa dei Neri ai ebbe ad osservarOk 
quella specie di peste ^ che dalla celerità del cono f fi 
potrebbe chiam^m ap^phtiea , poclti o nessonp essendo 
in questi caii i sintomi precedenti la nsaUtliai la qaale^ 
invade ed atterra nello spaaio di brevi oee. . • 

I Neri sono i più aeggelti a preoderè il eontagio degli 
àHri, e ciò per la delicateaca e finoisa della lonr|>ell«f a pea 
essere i loro pori cutattei -assorbenti più sooparlì ed atfcivt* 
Di qilieista verifà il D.r Grassi fu convinto, laa io io JSorea 
che in Bgitto , ed ulti^nafnente so . GesusaleiBnie «ve gli 
schiari Etiopi ed i BerheHni erano sempre i priea che 
venivano attaccati in nna dasa compoomeasa^ ed ì t^^ 

— — ^ ' ■! ■ • ■■ « ■ I l ni n 1. ■■■■■ ; ■ I II III wmmmm^^^mm^'^ 

' - (1) È pur mia oeaarvàeioae ohe il siàdope., -p^^ suof 
ptbicifj eektiiainti ae^di ed aloùJini i qnali pender iofiq 4 
cèhri degli abiti, decompone alireà h molecQÌe ^nt^iose; 
tjutadt le persone cbè t ttdam eJaeilmenU, vanno »«o^ d^Uf 
hlti% soggette io generale ad etsero^ attaccale 4^ 0iorbi 
èoetagiosi. Veggasi il mio ^iìv«r<imeitlo al Popolo s^ 
me^ti di distruggere i eoniagi, ec«, pubblicata >« HUa^ 

^ i»3i- . . - - :, ^1 ; t • 
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stri necrologici delPAushivio del Comitato di Sanità lo 
atloftasd. Terminata poi l'epidemia del i835, i villaggi 
dii Neri farooo trovati affatto deserti e rarissimi divenuti 
i Berherini, dei quali, come nasione libera e come rico- 
BOftcinti per i più fidati e capaci servitori , poche sono 
le famiglie che non ne abbiano qualcuno al 4oro servi- 
lo. La differensa adunque delle razze grandemente in*' 
floisce a prolungare o diminuire il tempo della incuba- 
zione della peste; la qual cosa dev^ tenersi a giusto cal« 
èolo, non aitrimeoti del carattere più o meno sensibile 
e più o meoo pusillanime di certi Individui^ che ha foraa 
non solo di facilitare la probabilità a contrarre il mor«' 
bo, ma di variare ancora ed abbreviare il tempo dell'i o^ 
cnbaaione. 

. " » # 

Dalle attente oiservasioni del Dottor Grassi risai* 
lerebba che la malaftia si sarebbe sempre manifestata 
entra lo spaiio di sette giorni, e non sa capire con qual 
fondamento alcune persone citano esempi di incubazioni 
prolungate olire il 20 giorno •, per cni cglr concbiude io 
proposito: ■** SeoM nulla defraudare ai riguardi che. 
giustamente si devono alla* pubblica salute in questa fac-. 
eenda , io dico che oo« ossen^zione dai S ai 1 giorni 
dopo lo spoglio y possa riteùersi come sofficiente per le, 
petsoae prevenienti da paesi sospetti coi^ patente netta 
e sospetta, è da M ai iA giorni per coloro chfi venis* 
sero da un paese ove la peste regnasse; il quale ultimo 
termine io la «redo bastante per l'oggetto in questionoi 
anche nel ceso che si fossero sviluppati degli accidenti 
nel bestimento conduttore durante la, traversata, ^ca ìjt- 
Uso sempre dopo lo spogHo» — S notisi bene che lo 
spoglio mene rinnovato durante la quarantina ogni qual* 
volta »i sviluppa un nuovo caso di peste. 

Ma, sensa voler menomamente impugnare le osser* 
▼asioiii diligenti riferite dal D.r Grassi, in un oggetto di 
sì Tttale importante per la difesa della salute di intere 
pepoltatio0Ì> io dirò esser necessario pria d'addivenire a 
riforme di Quarantene, dipendentemente dal tempo vero 
o probabile,, maggiore o minoro, d'meubaaione della pe* 
Iste orientale, di constatare con più lungo studio dei fatti 
le osservaxtoni %ull'iacobaaione d'essa peste, non bastando 
hi tanto argomento i'assersione di un solo .medico , per 
quanto possa* egli essere dotto e veritiero. La varietà 
«Ielle nuzcp dei sesso ^ delle età, dtlle professioni^ dai 
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temperamenti , dei patemi t^ animo% dotte stamani, delle 
locaìilàt le •traordioarie vicende cosmo-telluriche, ec. poi* 
SODO talora indurre in errore nel giudicare, ffuaì fatto 
costante , il periodo di soli 7 giorni per 1* incubaeione 
4eita peste bubonìca. E siccome V errore qui porrebbe 
indurre morte a inilìont d'uomini, éosi nel caso dubbio^ 
posto anche il possibile inganno delle patenti nette, finora 
e meglio abbondare in ^ precauzioni , e ritenere piuttosto 
per minimo che sia di 20 giorni f incubazione delia pe^ 
siè , operando di conformità , fino a tanto ebe qu\Mtd 
jpunto essenziale del tempo d' incubazione * Tenga -ripe'^ 
latamente e luminosamente dilucidato, e chiarito costante 
mercè una grandissima serie d'irrefragabili fatti, bene' ea« 
servati da molti intelligenti sopra: persone temj^i e Ina* 
gbi diversi. , ^ 

Son'poehi anni', ebe antbe a nói toccò vedere tm 
contagio mortifero attaccare rapidamente e di prefefeoM 
gji abitàUti di città e provincia poste in bnoii aria secca 
e para> méntre ne andavano esenti o assai meno ftoféttt 
quelli di città e'provincie collocate in mal-aria, att^liiale 
cioè d'atmosfera umida ed inquinata da mefitiche e pa* 
tudose emanazioni : eppure le relazioni straniere, riteriHle 
per genuine f ci avevkno asticurato cfae tale morbo peStì^ 
fero aveva un modo di sviluppo e di diffusione popolare 
in ordine inverso a quello da noi osservato, e itidubbia* 
niente dalle prove stàtisticbe constatato. 

Bisogna dunque andare assai guardinghi è prodeati 
nel pronuociare giudt^j positivi sul modo d' agire, d'iit* 
cubazione >> di sviloppo o di procedimento ordinario o 
straordinario dei diversi contagi umani, non essendo sposso 
in nostra facoltà il poterli studiare, né sempre permesso 
V istituirne a tempo e luogo le debite necessarie tpo- 
rienz'e , onde sorprendere la natara nelle ètfe reeonÀto 
evoluzioni di Vita e di morto. ... 

Considerando poi in qaal paese possa oggidì primis 

. tivainente svilo pparrsi la peste, il D.r Grassi impugna l'opi- 

^ nione che riguarda la supposta primititfa e perenne ori" 

I gine del morbo nella terra dei Faraoni ; ovnoqoe possa 

. essere stata là di lei origine primitiva i^nola come quella 

df altri contagi y attualmente esistè in tutto il Levante y 
come esisteva anche in Europa prima che con saggi 
provvedimenti , e con pratiche sanitarie ne fisse stata 
esiliata , e colla istituzione dei liatzarelU impedito il di 

* lei ritorno. 



ì 
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L'a|^ìm ed il fanatìftno 4eì Massolaumi ha permetto 
fioora alla peste di pascersi e circoUre a suo DeU*agio^ 
vra in una provincia ed ora io un' altra di qaet Vasto 
inpero y riacquistando foraa e malignità in que' laoghi 
i»fe Tiene, di nuovo introdotta , proporeiooatamente al 
maggiore o minore spaaio di tempo che ne sono rimasti 
••enti, o ne è stata lontana. Gli alUuiH SQvram iP Oriente 
però aonosi oggidi convinti di questa verità ed htMnù 
isiUt^ dei LanaretU, Tre Lasaaretti furono istitniti nel 
anoi ire regni dal principe rigeneratore Meehemed Aly^ 
cioè in Egitto Candia e Scria ; ed a misura che fi eivi- 
UaMsione e V jUtrosione vi prenderà piede , in maniera 
da psrsoadcre anche i tndditì tuttora ricalcitranti allo 
leggi -^aoitaxie, vedremo scomparire questo flagello^ com« 
battuto che sia su tutti i punti ' della superficie della 
terrei come di tanti altri è accaduto. Il regno della 6re^ 
eia ne sia un bell'esempio! 

Tra le tottansa poi conosciute setto il nome di ne- 
§ceUibili per trasmettere il contagio pestifero , quali la 
léuka^ la seiOt le pelli, i coloni, ì materassi ripieni di piu^ 
me, ec.» il D.r Grassi ebbe a verificare anche Vescagreg* 
^Ul Non si sa precisamente quanto la materia contagiosa 
della peste | possa conservare la sna potenza sopra una 
•oslanaa Inanimata; quatto può dipendere dalla natura 
delle soflaoie med^time» e particolarmente dalla maniera 
colla quale è stata cootervata. Vi tono mille esempi di 
famiglie ohtf ai tono trovate contaminate air improvviso 
aensa eotaoseenaa d' altra caosa , f urocbè quella d* aver 
AraUo dàlia giiardarobbe o casse dei generi già infetti, t 
^nrabj agiati sogliono avere na «bito di gala che indot- 
•aoo per le due grandi solennità , cioè . Bajram ^ e Cur* 
ham B^ram; terminate queste feste la ripongono per 
«eMervarlo fìao all' anno apprasso \ ed allorquando non 
erano in vigore le leggi sanitarie, non è stalo raro il 
-veder riprodursi la peste in tali solenni tè, sf nell' anno 
peeòadente in solennità simili v'era stata rspidemia pev 
étilenaiale. Qaesto morbo a guisa della polvere da can- 
SMue allorcbò s' incendia, più é oouipresso stivalo e set* 
'tratto all' aria libera | «lirettanto maggiormente si spiega 
con vigpre e ferocia nella sua qualità centa^Losa e de- 
leteria* 

U D.r Grassi insomma confessa riconoscere nella 
pesU U più eminente qualità contagiosa ; ed eggiugnc che 



i^r^cfiM» #4 yi/H$cùsà* ^àmi^ Vwj^fìémm ha di'* 
flÉOflrat» lì^Mia 9 Moo i migliori e forse gii uoiei rfa* 
^iiir«.distratlorì dttl germe p«stileo^»la 9 e j^er ooMt* 
guensa i veti disinfettantié Anche il dornro di calce tané9 
è» i^uàone che in pr^tfumo i t^ca^e disìi^fuianle; ma 
^•alottq^i^ »iasi il caso, Ì'efpo«iaione ad una baoM^a yem* 
Mlmùoàe di 2Q u 50 pomi ^ ove tttria posse ben pene* 
itaréy egli la ^rede sufficiente per purificare o§i$i marca 
•Vinalmeàte « a tuo giiidiaio , il calorico dai 60 a§H SO 
gNUli di Rémimur riicilterebba pura «iiU par dacom porrà 
■11 genoa peiiiW«auila. Pria però d' affidarsi UbarawaBCa 
cai solo calorico come me^ao disiti/etianHi diramo che o«- 
toorròiié all'uopo aneor qui inolia sperkasa, »• molli tuo* 
^i e da molti dotti ripetuto, parobè si ahhia aartaaaa 
(oha tala fatto aia o^ttaoto » a ai potsa qoiodi 0011 siour 
rasaA ukìlmaato flratìcare il solo calorico elevato qtial 
dtitroggitore delle molecole cootagioso. 

11 D.r ^raMi riaatume da ultimo la «oa Memoria 
-con <}JOf ste precise Risposte agli enuneiati tette qu^siii : 
^4.* €ha \m pelle easeado Arasmiftaibila da pertoaa 
tnioHa a aaoa, ttaaportabìla da paese inCatio a netto ^ 
la figoarda ood>a tnmenéemente e^^nlttgio^a- 
K ti ^ Che ia pelle ai comaoka par oontaito soUairt:>| 
^ aotf aitrimeoti. 

3/ Cha aoltaolo il <iGWtat4o «oiv pOraona a cote iof- 
fetle aia necessario per prendere le peste» a che aenaa 
questo li poò atvioinara nna persona imponameate. . 

4.* Che ìX tempo é* incubatiame ^ finora indetermi^ 
nàt04 ho indioAto parà anche su qnetta ^niitiofia il mio 



Si^ Che «erte $<>5<aitàe» Tolgarmonte dette susceiU» 
hiU • poieono eonaervaro e eoJnoiiiaare la pesta , egual- 
mente ahe gli ammalati. 

6»' Che ò indatetminsto il tempo in coi queste so- 
ateBie poMono oonseYyave la peste» ma che U possono 
•ooserrare per neollo tempo, por anni aneora) se iknk 
<$om> esposte allo sciorino' 

7.^ Che 1/ fuoco, l'acqua e Varia sono disinfettanti 
f» €0$eUen»a , e seconda dei casi ove qoesti possano 
•ssere «pplicaU. 

Vari docmmentii e Lettere oiBciali riportate dal Dot- 
tor Glaiai fanno altresì ragione all'Earopa, del coma pensi 
Mdmtn^jify^ V\x^tb d'JSgitto intorno ai regolamenti sa- 
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Ditar) contro la petfe, • (fella lodeToKstSuni sita feroMMtà 
nel yolerli rispettati. A vieppiù persiuiderct, riporto U 
•egnente tradu sione d'una lettera di Mechemod Aly al 
ano LdogOteaente Zeki Effendi : 

M Vengo a sapere da una lettera del Zahit Effendi 
in data 17 Rabi-Evel, che nelPOchella di Halil Ghemid 
si manifestò un afiacco ed una donna è moria di peste* 
Come è noto a tutti, questo ma fé è uno dei v'à grandi^ 
ma altrettanto grandi vantaggi si traggono aalle.preea»' 
tioni di ben guardarsene, É un fatto ehe mentre VAt^ 
senale poteva esser preda di questo male^ messo come fu 
in Qaa'antenay ed utale le migliori precauzioni, coira/uio 
del Cielo rimase immune da questo flagello : eiò hanno 
tutti veduto , né vi ha dubbio tke per salvarsene , basti 
guardarsi bene. In conteguenza, {che iddìo' non voglia) 
manifestandosi qualche accidente, qualunque sia la casa^ 
è necessarissimo di praticare sutla medesima tutte le mi^ 
sure sanitarie , cioè che ogni attacco sia manifestato e 
non occultato; coloro ai quali non mancano i metzi^ a 
loro spese, e senza compromettere altri, saranno ikandati 
fuori di città. Desidero che ai poveri sia dato il neeeS" 
sariOf e che dal Goverdò siano .forniti di tende j e ch'essi 
pure siano allontanaU dalla città. In caso che alcuno 
$i attaccasse, e che non fosse manifestato , se '^sarà eco» 
porto, per la salute del pubblico ed a preservanene di 
questo male orribile, il perdere un indifiduo è prescritto 
dalla Legge , quanto dalle Costitusioni delio Stato, fd 
intendo che ciò sia eseguito tnfallibilmeate. Allorché que- 
'Sta mia volontà ti sia nota^ radunerai tutti i venerabili 
Halemà e Notabili di Alessandria presso di Te , comic* 
nicah'to loro questo mio ordine, e che in seguitò mani» 
festandosi alcuna co sa{ immediatamente voglio che aia età* 
bilito per massÌÉna, e che ne siano prevenuti, «* 

« P.S. Di sopra è fissato che non n debbano for^ 
nire tende fuorché ai poveri, ma 'ti avverto che se oeeor» 
reranno ad altri y stano date come ' ai ' poveri ^ ai quali 
oltre le tende voglio che sia somministrato tutto il bifo* 
gnevole, »* • ' •" 

Io coDseguenaa di qaaato si è (io qai detto o vedif • 
to , \* onorevolissimo D.r Grassi indìrisaava all' Assemblea 
Medica degli Scienziati Italiani, riuniti in Lacca nel p. p* 
settembre , un savio ragionamento che cosi coacludeira : 

•*- Le cose qui discorse,.. ed i fatti narrati 'I4ppar4eit- 



